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CAPO     IX. 

Dell'  Imperfezione   delle  Favole  . 

Er  ifcoprire  la  perfezione  ,  o 
l'imperfezione  delle  parole  è 
necefTario  il  confìderarne  i  due 
ufi .  L' uno  è  di  regiftrare  i 
SI  noftri    penfieri  .    Quindi  vie- 
ne un  follievo   alla  memoria  ,  facendo  per 
A  ì 
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cosi  dire  che  noi  parliamo  con  noi  medefi- 
m1'  (0  Qualunque  parola  può  fervire  a  que- 
llo fine  •  Effendo  elleno  fegni  arbitrari ,  fiam 
liberi  d*  impiegare  quelle,  che  piti  ci  aggra- 
dano per  efprimere  a  noi  medefimi  i  noftri 
penfieri .  E  per  quello  primo  riguardo  effe 
non  avranno  mai  imperfezione ,  finché  fa- 
ranno fegni  cottami  della  medefima  idea  . 
L'altro  ufo  delle  parole  è  di    comu- 
nicare le  nollre  idee  agli  altri  :  queir  ufo 
è   o   civile ,   o  Filofofico  .  L'  ufi  civile  è 
di  iàrfl    intendere   quanto    è  meitieri    per 
gli  affari  comuni   della    vita .  V  ufo  Filo- 
fofice  è  di  dare  nozioni  precife  delle  cofe, 
ed    efprimere     con    proporzioni    generali 
delle  verità  certe  ,    e  indubitabili .  Que- 
fli  ufi  fon  diverfiflìmi  ;  1'  uno  non  cfigQ  la 
medefima  efattezza  dell'  altro  . 

Il  fine  di  quelli  ,  che  parlano  deve 
efTere  di  farli  intendere  ,  vale  a  dire  che 
le  loro  efpreffioni  trafrnettano  a*  loro  udi- 
tori le  medefime  idee ,  che  v'  hanno  elTì 
congiunte  :  ma  come  fi  può  fperare  quella 
trafmifiìone  d' idee  precife ,  ove  precife 
non  leabbiano  elfi  medefimi?  Quindi  è  che 

IH  ■inni 

(  i  )  V.  1'  Appendice  I.  all'  ultimo  Capo  di 
quello  Libro  . 
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1*  ofcurità  e  la  confufìone  delle  parole  , 
nel  che  confifte  l' imperfezione  del  lin- 
guaggio ,  non  deriva  né  da  alcuna  imper- 
fezione intrinfeca  ,  né  da  alcuna  incapacità, 
che  fìa  nelle  parole  di  efprimere  un*  idea 
piuttoito  ,  che  un'  altra  :  ma  deriva  uni- 
camente dall'  avere  confufe  e  efeure  le 
idee  ,  che  colle  parole  s' elprimono  .  Chi 
brama  perciò  di  dare  tutta  la  chiarezza  e 
tutta  V  intelligibilità  poflìbile  a'  fuoi  dif- 
coril ,  e  comprendere  quelli  degli  altri  > 
deve  ftudiare ,  e  conofeere  con  preciso- 
ne le  idee  ,  che  le  parole  additano  :  co» 
gnizione  affai  malagevole 

i.°  Quando  i  termini  rapprefentano 
idee  molto  compofte  .  Perciocché  effendo 
ciafeuna  di  quefte  idee  un*  adunanza  di 
molte  idee  infieme  unire ,  di  cui  ciafeuna 
pure  ne  comprende  in  fé  fteifa  altre  com- 
poltiflìme,  egli  è  difficile  l'unir  tante  idee 
si  diverfe  in  un  fol  tutto ,  e  ritenere  e  la 
loro  compofizione  e  il  loro  nome  .  Tali 
fono  il  più  de"  termini  di  morale  ;  di  rado 
etti  indicano  le  medefime  idee  apprefTo 
diverfe  perfone . 

2°  Quando  i  termini  rapprefentano 
idee,  che  non  hanno  alcuna  efìftenza  rea- 
le fuori  di  noi ,  e  per    confeguente    niun 

a4 
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modello  fiffo  per  determinarle ,  o  correg- 
gerle .  Ecco  novellamente  i  nomi  delle 
nozioni  in  pericolo  di  ofcurità ,  e  di  con- 
fusione .  Si  lafcia  all'  ufo  la  cura  di  de- 
terminarne il  fenfo  ;  ed  egli  il  fa  fufficien- 
temente  per  ciò  che  fpetta  al  converfare 
ordinario  :  ma  affai  male  per  lo  itile  Fi- 
lolofico ;  perciocché  appena  v'  ha  una  fola 
nozione,  la  efpreflìone  di  cui  non  abbia 
un  fenfo  affai  vago,  ed  incollante  nelP 
ufo  ordinario,  e  non  Significhi  molte  idee 
differenti . 

La  maniera  con  cui  s' imparano  que- 
lli termini  è  in  parte  la  canfa  del  loro 
ofcuro ,  e  dubbiofo  lignificato  .  Si  impe- 
gnano ai  fanciulli  i  nomi  delle  qualità 
femplici  e  delle  foilanze  inoltrando  loro 
gli  obbietti  ,  di  cui  ripetono  fovente  ì 
nomi ,  come  bianco  ,  dolce  ,  latte ,  zucche- 
ro ec.  Ma  quanto  alle  nozioni  prima  fi  in- 
fegnano  loro  i  nomi  ;  e  il  fenfo  o  loro  fi 
fpiega  appena  ,  o  fi  lafcia  che  da  fé  lteffi 
1"  imparino  in  appreffo  ;  dai  che  viene  ne- 
ceffariamente  (  conciofiiachè  il  più  degli 
uomini  ufino  poca  attenzione  a  formarli 
da  fé  medefimi  giufte  nozioni  delie  cofe) 
che  i  termini ,  che  efprimono  quelle  no- 
zioni ,  fono  in   bocca  loro   poco  più   che 
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femplici  fuoni.  Alcuni,  è  vero,  fi  picca- 
no di  nozioni  precife  :  ma  eflì  le  chia- 
mano diverfamente  dall'  ufo  ordinario . 
Ecchè  pruovano  tante  difpute  ,  tanti  li- 
bri,  tanti  commentari  circa  l'onore,  ed 
altre  fimili  nozioni ,  fé  non  che  gli  Au- 
tori differirono  intorno  alia  fignifìcazio- 
ne  d'  un  Tuono  ? 

Finalmente  è  difficile  il  comprendere 
il  fenfo  de'  termini ,  che  efprimono  ar- 
chetipi ,  che  non  fi  poffono  conofeere . 
Tali  fono  i  nomi  delle  foftanze  ,  qualor 
fi  fuppongono  rapprefentare  un'  effenza 
reale ,  ma  inviabile ,  e  fempre  feonofeiu- 
ta.  Qual  fignifìcato  precifo  poffon  eglino 
avere?  Come  polliamo  noi  fapere  quello, 
che  ila  o  no  cavallo  ,  e  antimonio  ,  fé 
quelli  nomi  indicano  un'  effenza  reale , 
ma  a  noi  ignota  ? 

Ma  ,  fi  dirà ,  i  nomi  delle  fofianze 
aon  avran  elfi  un  fignifìcato  determinato, 
ove  non  fi  facciano  effer  fegni ,  che  delle 
qualità  che  in  quefte  foftanze  fi  vedono? 
No  ,  io  rìfpondo  ;  perciocché  avendo  le 
foitanze  un  gran  numero  di  qualità  ,  taU 
alcuni  ne  offervano,  che  non  oiTervano 
altri ,  comecché  niuno  arrivi  a  fcoprirle 
tutte.  Eccovi  pertanto  idee  diverfe  fopr.- 
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un  iubbietto  medefìmo  .  Eccovi  per  confe- 
rente un  nome  ,  che  ha  varie  fignifica- 
2Ìoni .  Sembra  adunque  . 

I.  Che  i  nomi  dell'  idee  femplici 
fiano  i  men  foggetti  a  efTer  equivoci  i.° 
perche  non  effendo  le  loro  idee ,  che 
femplici  percezioni  ,  egli  è  più  facile 
acquistare  e  ritenere  queste  percezioni  , 
che  le  idee  comporte  ,  come  fono  quelle 
delle  foftanze  e  delle  nozioni  .  i.°  Perchè 
eflì  non  fi  riferifeono  ad  alcun' altra  effen- 
za  ,  che  alla  percezione  medefima  che 
lignificano  . 

IL  Che  i  nomi  de*  modi  femplici , 
fopra  tutto  i  nomi  de'  numeri  e  delle 
figure  fiano  dopo  quelli  dell'  idee  fem- 
plici i  meno  foggetti  ad  aver  un  fenfo 
dubbio  ed  incerto  . 

III.  I  nomi  delle  nozioni ,  quando  effe 
conftano  d' un  picciol  numero  d'  idee  tut- 
te famigliari ,  fono  abbastanza  chiari  e  di- 
ttimi :  ma  fono  foggetti  a  significazioni 
affai  irregolari  ,  quando  le  nozioni  fono 
affai   com porte . 

IV.  I  nomi  delle  foftanze ,  foprattut- 
ro  in  un  difeorfo  Filcfofico,  fono  fem- 
pre  inefatti ,  qualor  fi  fuppone  che  signi- 
fichino   o    1'  effenze  reali  ,    o    le    gitifte 
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immagini  delle  cofe ,  idee  che    mai    non 
poflono  per  fé  medefimi  rapprefentare . 


CAPO    X. 

Dell'  Abufo  delle  Parole  . 

MnOn  folo  il  linguaggio  ha  delle  im- 
perfezioni naturali,  e  inevitabili; 
ma  fi  commettono  eziandio  molti  abufi 
neli*  ufo  ,  che  fé  ne  fa  . 

Primo  abufo  .  Si  dicono  delle  parole 
fenza  idea  precifa  ,  o  ciò  che  è  peggio  , 
fenza  che  fi  poffan  intendere  .  Quante  di 
queflo  genere  non  ne  hanno  introdotto 
le  varie  fette  di  Filofofia  ?  Ora  quefto 
avveniva  per  foddisfare  al  prurito  di  di- 
ftinguerft ,  ora  per  appoggiare  qualche 
opinione  capricciofa ,  e  f.oefTb  per  na- 
icondere  qualche  parte  debole  del  proprio 
filìema  .  Se  alcuno  bramaife  di  far  ampia 
provvigione  di  quefti  termini  inutili  (  per- 
ciocché non  rapprefentano  alcuna  unione 
di  idee  efatta ,  e  determinata  ,  e  fono 
termini   per   confeguenza    unicamente    di 
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Crepito ,  e  di  partito  )  io  gli  addito  fo- 
pra  tutti  i  libri  degli  Scolaftici ,  e  de' 
Metafifici .  Che  vafti  tefori  !  Quando  co- 
loro ,  che  fono  paghi  appieno  di  fé  me- 
defimi ,  ove  foltanto  pronunzino  comun- 
que le  parole ,  che  Y  ufo  ha  loro  infe- 
gnato  ,  fenza  unirvi  alcun*  idea  ne  fiffa  » 
né  precifa  ,  a  ragionare  fi  fanno  intorno 
a  idee  affai  compofte ,  come  fono  quelle 
della  morale  ,  quelle  per  efempio  di  fa- 
pi  enza  ,  di  gloria  ec.  i  loro  difeorfi  non 
poffono  effere  ,  che  un  gergo  ofeuriflirno 
e  incomodiffimo  . 

Secondo  abufi.  Si  impiegano  le  paro- 
le ora  in  un  fenfo ,  ed  ora  in  un  altro  : 
inftabilità  si  frequente,  che  è  difficile  di 
trovar  un  fol  libro ,  qualunque  ne  fia 
i*  argomento  ,  dove  le  medefime  parole 
indichino  coftantemente  le  medefìme  unio- 
ni di  idee .  Io  fo ,  che  nelle  controver- 
se fra  i  Dotti  1*  ufo  delle  parole  in  un 
fenfo  variabile  paffa  per  fottigliezza  d'in- 
gegno e  per  vero  fapere .  Ma  io  non 
giudico  cosi  :  quefta  mutazione  ,  fé  è  vo- 
lontaria e  premeditata  ,  non  può  effer 
attribuita ,  che  ad  una  ftrana  follia ,  o  a 
così  mala  fede ,  come  «  quella  di  un 
truffatore, che  nella  liquidazione  de'  fuoì 
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conti  fegna  con  una  medefima  cifra  ora 
una  collezione  d'  unità  ,  ed  ora  un"  altra  . 
Terzo  abufo .  Si  affetta  l' ofeurità  © 
fiutando  a  parole  invecchiate  nuove  figni- 
ficazioni  ,  o  introducendo  de'  termini 
nuovi  ed  equivoci  fenza  definirli,  o  final- 
mente unendo  le  parole  in  maniera ,  che. 
le  ne  confonde  il  fenfo  ordinario ,  com  e 
facevano  que*  Filofofi ,  che  fapevano  tanto 
da  provare  ,  che  la  neve  è  nera .  I  Filo- 
fofi  Scolatici  fi  fono  terribilmente  carat- 
terizzati per  quefta  ofeurità:  ma  altre  fet- 
te di  Filofofia  non  fé  ne  poflono  neppur 
effe  giuftificare  appieno .  Non  ve  n'  ha  al- 
cuna (  tale  è  l' imperfezione  dell'  umane 
cognizioni  ) »  che  non  fi  fia  fervita  tal- 
volta del  vile  foccorfo  de*  termini  ofeuri 
come  d' un  velo  per  nafeondere  qualche 
afpetto  dell'  ipotefi ,  che  non  tornava 
bene  di  lafciar  vedere  in  piena  luce .  Ma 
non  fi  può  dire  abbaftanza  quanto  V  arte 
si  milantata  del  difputare  abbia  accrefeiu- 
to  le  naturali  imperfezioni  del  parlare  . 
Chi  vorrà  gettar  gli  occhi  fopra  gli  ferirti 
de*  più  folenni  Baccalari ,  che  diftinti  fi 
fono  in  quefta  feienza ,  vedrà  di  leggieri, 
che  il  loro  Itile  è  nato  fatto  per  ofeura- 
re  tutte  le   materie ,  per  mettervi  il  di- 
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fordine  ,  per  imbrogliare  il  fignificato  del- 
le parole  ;  e  che  finalmente  egli  è  men 
acconcio  delle  parole  più  comuni ,  e  più 
triviali  a  efprimere  le  loro  più  fonili  dif- 
quifìzioni . 

Quarto  abufo  .  Si  crede  di  efprimere 
la  realità  delle  cofe  .  Quefto  vizio  in  un 
certo  grado  riguarda  tutte  le  parole ,  ma 
particolarmente  i  nomi  delle  foftanze  . 
Quindi  i  Peripatetici  han  prelb  le  torme 
fcitanziali ,  ì*  orrore  del  vuoto  ,  ed  altre 
loro  attrazioni  per  cofe  realifllme  .  Quelli 
che  s*  inteftano  in  un  folo  fiftema  fono  i 
più  foggetti  a  inteftarfi  fimilmente ,  che 
la  natura  corrifponda  a*  loro  termini ,  e 
che  fenza  eflì  il  parlare  farebbe  fenza  vi- 
gore ,  e  fenza  bellezza . 

Quinto  abufo .  Si  fuppone  ,  che  le  pa- 
role efprimano  delle  idee  ,  che  effe  non 
poffbno  efprimere  in  alcun  modo .  Si  cre- 
de,  che  i  nomi  delle  fpecie  delle  foftanze 
conofciute  unicamente  per  le  loro  elTenze 
ideali  ne  rapprefentino  le  efTenze  reali . 
Cosi  quando  fi  definifce  V  uomo  un  ani- 
mal  ragionevole  ,  e  fi  afiìcura  che  quefia 
definizione  è  più  efatta  di  quella,  che  fi  a 
un  animale  di  due  piedi  fenza  piume  ,  e  di 
larghe   ugne  ,    fi    fuppone    che    ii    nenie 
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d*  Uomo  fignifichi  1'  effenza  reale  della  fpe- 
cie ,  e  che  perciò  la  prima  definizione  ne 
chiuda  una  detenzione  più  efatta  ,  che  la 
feconda  ;  quando  amendue  non  ce  n'  offro- 
no che  la  pura  effenza  ideale  . 

L'  Uomo  nell'  ignoranza  ,  in  cui  era 
dell'  effenza  reale  delle  foftanze  ,  ha  cre- 
duto di  rimediarvi  felicemente  ,  l'apponen- 
do ,  che  i  nomi  delle  folta::ze  e  delle  loro 
fpecie ,  che  non  efprimono  fé  non  1'  ef- 
fenze  ideali ,  efprimeffero  le  reali  .  Ma 
lungi ,  che  quefta  effenza  ideale  foftituita 
alla  reale  f cerni  le  imperfezioni  del  parla- 
re ,  al  contrario  le  accrefee  :  perciocché 
le  parole  fi  rendono  fegni  d'un  non  fo 
che  ,  il  quale  in  fondo  non  è  che  un 
vero  nulla  ;  ma  un  nulla  ,  che  fa  correre 
fmifuraramente  dietro  ad  altri  nulla ,  e 
fempre  col  medefimo  calore  fmifurato , 
lenza  mai  trovare  la  realità .  Imperocché 
la  fuppofizione  di  quefV  effenza  pretefa 
fa  pur  fuoporre  ,  che  tutte  le  cofe  della 
medefima  fpecie  abbiano  la  medefima  co- 
ftituzione  interna  e  reale  :  opinione  cfiK 
merica,  che  fuppone  due  altre  grandi 
chimere;  la  prima,  che  vi  fiano  delle 
effenze  determinate,  degli  efpreffi  model- 
li ,  fui  quali  e  nei  quali  la  natura  formi 
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tutte  le  cofe  particolari ,  distinguendole  in 
divede  ipecie  ;  la  feconda  ,  che  noi  ab- 
biamo idea  di  queiti  modelli ,  o  di  que- 
lle efTenze.  Quelli  che  cercano  per  efem- 
pio  fé  tale ,  o  tal  enere  abbia  1*  effenza 
reale  di  ciò ,  che  noi  chiamiamo  uomo  , 
inoltrano  certo  di  far  tutte  quelle  fuppo- 
fizioni , 

Seflo  abufo  .  Si  crede  che  un  tal  ter- 
mine ,  al  quale  uno  ha  unita  una  tal  idea, 
indichi  queiV  idea  medefìma  air  Udito- 
re ,  come  fé  vi  fofTe  una  collegazionc 
nece Ilaria  fra  le  parole  e  V  idee  ,  o 
s'  aveiTe  Scurezza  ,  che  quello  che  parla 
e  quello  che  af colta  avefTero  fiffato  le  me- 
desime precife  idee  alle  medeilme  voci* 
Cosi  all'  incontro  poco  11  bada  a  conofce- 
re  il  fenfo ,  che  gli  altri  hanno  rifiato  alle 
loro  eipreflìoni  ;  lì  giudica  ,  eh'  elle  indi- 
chino l' unione  precifa  delle  idee ,  che 
v*  abbiam  fifTato  noi  medefimi .  Il  termine 
di  vita  è  famigliarifTìmo  a  tutti  gli  uomi- 
ni ;  pochi  fi  troverebbono ,  che  non  pren- 
deifero  per  oltraggio  la  dimanda  che  lor 
li  facerTe  di  fpiegarne  il  fenfo  :  ma  fé  ac- 
cade ,  che  fi  ponga  in  questione ,  fé  una 
pianta  di  già  formata  nella  fua  fementa  o 
le  un  pulcino  nell'  uovo  non   ancora   co- 
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vato  iìano  in  vira  ,  o  no  ,  allora  fi  vedrà, 
che  non  fegue  Tempre  un'  idea  precifa  a 
quella  parola  si  famigliare .  Q.uenV  abufo , 
di  cui  io  parlo  ,  è  più  univerfale  che  i 
precedenti ,  e  tanto-  più  pericolofo  ,  quan- 
to vi  fi  fa  minore  attenzione .  Quella  è 
una  delle  prime  cagioni  di  tante  grida, 
infenfate ,  e  ostinate  nel  mondo  Filofofico. 
La  più  parte  penfan  lo  fteflo  ,  ma  i  loro 
modi  di  parlare  fono  diverti  come  fors' an- 
che i  loro  intereflì . 

.  Settimo  abufo  A  difeorfì  figurati.  Sem- 
bra ch^  li  debbano  feufare  quelli  piccioli 
ornamenti  nella  converfazione  e  nei  dif- 
eorfì al  popolo ,  dove  fi  cerca  di  piacere 
più  prelto  ,  che  d' illruire  .  Ma  dove  la 
verità  v'è  interefiata  ,  io  dico  che,  falvo 
1*  ordine  e  la  chiarezza  ,  tutta  1'  arte  Ret- 
torica ,  tutte  le  allufioni ,  tutte  le  difpofì- 
zioni  artificiali  delle  parole  fecondo  le  re- 
gole dell'  Eloquenza  non  fervono  ,  che  a 
infinuare  di  falfe  idee  ,  che  a  muovere  le 
paiTioni ,  che  a  fedurre  il  giudizio  .  Tutti 
quefti  tratti  di  Rettorica  devono  fchifarfi 
ne*  difeorfi  deflinati  ad  iftruire  .  Effi  non 
vi  fi  pofTono  confiderare  ,  che  come  pure 
foperchierie  ,  e  come  grandi  difetti  e  del 
linguaggio ,  e  di  chi  1'  ufa .  Se  gli  uomini 
Voi.  UL  B 
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amaffero  la  verità ,  come  debbono  ,  1"  arte 
Oratoria ,  quel  mezzo  potente  per  fedur- 
re,  e  per  effer  fedotto  ,  avrebb'  egli  nell* 
animo  loro  il  primo  luogo  fopra  tutte  le 
altre  fcienze  ? 

Per  conchiudere  il  fine  di  quelli ,  che 
parlano  debb'  effere  . 

I.  Di  manifeftare  i  loro  penfìeri .  Qui 
peccano  i.°  quelli  ,  che  proferifcono  paro- 
le fenz'  idea  precifa  .  i°  che  vi  legano 
idee  ,  che  V  ufo  non  v'  ha  legato  .  3.0  che 
fanno  loro  fignificare  quando  un*  idea 
quando  un'  altra ,  come  coloro  che  ven- 
dono merci  di  differente  fpecie  e  valore 
fotto  un  medesimo  nome  ed  al  medefimo 
prezzo . 

IL  Di  far  conofcere  i  proprj  penfìeri 
con  tutta  la  prontezza  e  facilità  poflìbile. 
Peccano  in  quefta  parte  quelli  che  manca- 
no di  parole  per  efprimere  le  loro  idee . 
Quando  quefto  difetto  di  eipreflioni  ,  e 
quelèa  neceffità  di  parlar  per  perifrafi  non 
dipende  dalla  povertà  della  lingua ,  ma 
dall'  ignoranza  de'  fuoi  termini ,  quelli  che 
cosi  parlano  fono  come  un  librajo  ,  che 
abbia  la  bottega  piena  di  libri  slegati  e 
fenza  titolo ,  che  non  può  indicarne  la 
materia  ,  fé  non  fé  dandone  i  fogli  fiac- 
cati im  dopo  1*  altro  . 


C    A    V    O      X.  If 

III.  Di  dare  altrui  la  cognizione  pia 
compiuta  che  fi  può  delle  cole ,  che  fon 
fuori  di  noi  .  Una  cognizione  afTolmamen- 
te  perfetta  non  potrà  darli  giammai  ,  fin- 
che le  noftre  idee  non  corrifponderanno 
efattamente  alla  realità  delle  cofe  .  Ma  bi- 
fogna  guardarli  almeno  di  non  accrefeere 
quella  imperfezione  coli'  immaginare  a  ca- 
priccio delle  foftanze  ,  che  non  han  mai 
efiftito  ,  e  fiflarvi  dei  nomi ,  che  non  fìgni- 
fìcan  nulla  ,  o  fignifìcan  foltanto  delle  chi- 
mere . 

Dunque  per  raccogliermi  ;  il  dir  pa- 
role lenza  idee  è  il  fare  uno  lìrepito  inu- 
tile ;  il  dir  molte  parole  per  efprimere 
dell'  idee  compofte  ,  quando  fi  potrebbe 
farlo  con  una  fola  parola  ,  è  un  mancare 
alla  brevità  e  alla  precifione  ;  il  dir  paro- 
le in  un  fenfo  diverfo  dall'  ordinario ,  è 
parlare  in  gergo  ;  il  dir  parole  fenza  con- 
chiufìone  e  conneflìone ,  è  eiTere  inintelli- 
gibile ;  il  dir  riguardo  alle  foftanze  paro- 
le ,  le  cui  idee  non  corrifpondano  alla  efi- 
ftenza  delle  cofe  ,  è  aver  la  tefta  piena  di 
chimere  :  finalmente  il  dir  parole  ora  in 
uh  fenfo  ora  in  un  altro ,  è  renderli  in 
ogni  fenfo  incomprenfibile  . 

Per  via  del  parlare  gli  uomini  fi  cora- 
6  2 
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manicano  fcambievolmente  le  loro  {coper- 
te* i  loro  ragionamenti,  le  loro  cogni- 
zioni .  Quelli  adanque ,  che  ne  fanno  cat- 
tivo ufo  rompono  quanto  è  da  loro  i  ca- 
nali desinaci  a  fpandere  e  diflribuire  le 
cognizioni  pel  pubblico  bene  .  Ma  nel 
tempo  fteflb  però  eflì  non  fanno  ,  che  rom- 
pere i  canali ,  perciocché  non  è  in  lor 
potere  di  corrompere  le  forgenti ,  le  qua- 
li fono  pofte  nelle  cofe  medefime  .  Perfo- 
ne  di  quella  fatta  ,  fé  cosi  adoperano  di 
proposto  deliberato ,  non  dovrebbero  ef- 
iere riguardate  ,  che  come  nemici  pubbli- 
ci della  verità  ,  e  delle  cognizioni . 

E  infatti  fi  dia  un'  occhiata  a  tanti 
libri  di  controversa  ,  e  vi  fi  vedrà  ,  che  i 
termini  ofcuri  equivoci  indeterminati  non 
produfTero  che  grida  e  querele  fulle  pa- 
role ,  fenza  mai  convincere  ,  né  illumina- 
re la  mente  di  nell'uno .  Se  quelli  che 
parlano  non  convengono  infieme  del  fenfo 
di  un  termine  ,  la  queftione  non  può  efier 
fra  loro  ,  che  fu  la  parola  eh*  elfi  veggono, 
non  fulla  idea  che  non  veggono  . 

La  più  parte  delle  difpute  ,  che  divi- 
dono gli  uomini ,  non  fono  forfè  pure  dif- 
pute di  parole  ?  Non  ifvanirebbono ,  fé  fi 
definiffero  i  termini  >  e  fé  ne  fiiTafTe    poi 
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invariabilmente  il  fenfo  ?  Quefto  è  un 
punto  ,  che  merita  ogni  piti  attenta  riflef- 
fione  . 

Mercatanti  ,  cuochi  ,  farti  ec.  tutti 
s' intendono ,  fpedifcono  ,  e  terminano  i 
loro  affari .  I  foli  Filofofi  ,  e  Controvers- 
iti non  fapranno  giammai  por  fine  ai  loro? 


CAPO     XI. 

Rimedj  contro  le  imperfezioni ,  e  gli  alufi 
del  parlare  . 

i.°  'iVTON  s'impieghi  mai  niun  termine 
Jl'xi  fenz'  idea  .  Quefia  regola  non  è 
inutile .  Quante  fiate  non  fi  leggono  i  ter- 
mini di  iflinto  ,  di  /impatta  ,  d'  antipatìa  , 
ed  altri  fimili  ?  Eppure  qual  idea  prec;fa 
v'  era  Hata  fifTata  mai  ? 

2.°  Le  idee,  che  fi  fifiano  alle  pro- 
prie parole  ,  fiano  chiare  e  precife  .  Le  idee 
comporre  fon  tali  quando  fi  conoicono 
l' idee  che  le  compongono  ;  e  fé  queite 
idee  particolari  ne  racchiudon  dell'altre, 
fi  difringuono  efie  pare  fino  all'  idee  fem- 
plici .  Quanto  all'  idee  delle  foftanze  non 

B  ì 
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baita  che  elle  fiano  diftinre,  bifogna  che  fa- 
nò  conformi  all'  efiftenza  reale  delle  cofe  . 

j.°  Si  fidino  alle  parole ,  il  piìi  che 
fi  può,  le  idee  che  effe  fignificano  nell' 
ufo  e  nel  commercio  ordinario  .  Niuno  , 
non  effondo  egli  il  padrone  afToluto  del- 
le lingue ,  e  foprattutto  di  quelle  che 
fon  già  formare ,  e  non  appartenendogli 
di  proprietà  niuno  de*  fuoi  rermini ,  deve 
^regolarne  né  diftornarne  il  corfo  or- 
dinario ,  rifperrar  deve  il  lor  valore  e  la 
lor  pubblica  impronra . 

4.0  Se  v'hanno  delle  parole, che  nell* 
ufo  ordinario  abbiano  un  fignificato  vago 
ed  incerto  ,  dovendole  adoperare  in  un 
fenfo  parricolare  ,  fi  definifcano  prima  ,  e 
fi  fiffi  e  derermini  il  loro  fenfo  ;  il  che  fac- 
ciafì  ancora  con  turre  quelle,  che  fon  fog- 
getre  ad  efTere  mal  intefe  o  mal  interprerate. 

Riguardo  a  quelle  ,  che  non  fi  pof- 
fono  definire,  perchè  fignificano  qualità 
femplici ,  fé  ne  faccia  conofcere  il  fenfo 
o  per  via  di  termini  finonimi ,  o  nomi- 
nando il  foggetto  ,  in  cui  quefte  qualità 
tf  ritrovano,  o  prefentandole  ai  fenfi(i). 

(  1  )  O  accennandone  le  cagioni  ,     gli  effetti  » 
le  circolbnze  .  V.  la  Nota  al  Cap.  4.  di  quello  Lib. 
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Ma  fi  definiscano  con  tutta  efattezza  i 
termini  delle  nozióni  ,  e  fopra  tutto  delle 
nozioni  morali  .  Le  fole  loro  definizioni 
fon  quelle ,  che  ne  pofibno  rapprefentare 
il  fcnfo  ;  e  ciò  fi  può  fare  in  una  manie- 
ra sì  chiara  e  sì  precifa  ,  che  non  fi  lafci 
alcun  luogo  né  a  dubbio  né  a  fofiitiche- 
ria  . 

Per  dar  a  conofcere  quel  che  figni- 
ficano  i  nomi  delle  ioflanze ,  fi  pongano 
in  ufo  i  due  mezzi  ,  di  cui  ho  parlato  , 
che  fono  moftrare  il  foggetto  ,  e  definir- 
lo .  Non  f\  può  meglio  definirlo  ,  che  per 
le  fue  qualità  diftimive  .  Negli  animali  è 
la  figura  ,  nei  corpi  inanimati  il  colore  , 
e  in  alcuni  la  figura  e  il  colore  infieme- 
mente.  Il  miglior  mezzo  però,  e  fors' 
anche  V  unico  per  dar  a  conofcere  queftc 
qualità  diftintive ,  è  il  motorie  .  Le  pa- 
role non  imprimerebbono  mai  un'  idea 
così  perfetta  della  figura  d'un  cavallo  o 
d' una  fcimJa  ,  come  la  vifta  :  e  niuna 
defcrizione  dell'  oro  darà  mai  un'  idea  così 
giufta  del  fuo  colore  e  del  fuo  pefo , 
come  l'ufo  di  vederlo  e  di  maneggiarlo. 

Ma  ficcome  la  più  parte  delle  quali- 
tà femplici  ,  che  compongono  le  noftre 
idee  delle  foftanze ,  confiftono  in  potenze 
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le  quali  i  noftri  fenfi  non  poflbno  fcopri- 
re  ad  una  femplice  occhiata  ;  in  tal  cafo 
fi  rapprefenta  meglio  quella  pane  del  figni- 
ficato  dei  nomi  delle  foflanze  enumeran- 
do le  lor  qualità ,  che  prefentando  ai 
fenfi  la  fofhmza  medeftma .  Quello  a  cui 
s'  avrà  detto  ,  che  T  oro  è  duttile  ,  fon- 
dibile ,  applicabile  ad  altri  corpi  ,  e  che 
può  eflere  fciolto  nell'  acqua  regia  ,  avrà 
per  via  di  quella  deferizione  un'  idea 
più  perfetta  di  tal  metallo  ,  che  fé  avefie 
veduto  femplicemente  un  pezzo  d*  oro  , 
nel  quale  non  avrebbe  potuto  -offervare , 
che  le  qualità  più  ordinarie . 

Sarebbe  defiderabile ,  che  fi  rappre- 
fentafTe  in  picciole  figure  il  figriificato 
di  que'  termini ,  i  quali  efprimono  cofe  , 
che  fi  diflinguono  per  la  figura  citeriore. 
Secondo  me  un  Dizionario  fatto  fu  que- 
sto piano  infegnerebbe  più  facilmente  la 
giufla  fignificazione  d' un  gran  numero 
di  termini,  fopra  tutto  delle  lingue  ftra- 
niere  e  antiche ,  e  fiderebbe  più  giufte 
idee  di  molte  cofe ,  di  cui  leggiamo  i 
nomi  negli  Autori  Greci  e  Latini ,  che 
tutti  i  vafti  e  laboriofi  commentari  de'  più 
favj  Critici .  I  Naturatici  han  ben  com- 
prefo    il  vantaggio    di  quello  metodo ,  e 
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chiunque  gli  ha  confultati  confetterà  in- 
genuamente ,  che  egli  ha  avuto  un'  idea 
più  chiara  dell'  appio  rifa ,  e  del  capazio 
vedendo  la  figura  di  quell'erbe,  che  per 
via  di  una  lunga  definizione .  Similmente 
s*  avrebbe  un'  idea  più  diltinta  di  ciò , 
che  lì  chiama  flri^His ,  e  fiflrum ,  che  in 
qualche  Dizionario  fi  fpiegano  per  le  voci 
di  flregghìa  ,  e  di  cembalo ,  fé  fi  veieiTero 
in  margine  delle  picciole  figure  di  quelli 
itromenti ,  quali  erano  in  ufo  pretto  gli 
Antichi . 

5.0  Quando  fi  parla  o  Ci  fcrive  per 
i/lruire  o  per  convincere,  Ci  adoperi  im- 
mutabilmente il  medefinio  tei.  mine  nel 
medefimo  fenfo .  Se  tutti  Ci  follerò  con- 
formati a  quella  regoli ,  quante  ditterta- 
zioni  di  meno  fi  farebber  vedute  !  Qua  ni 
te  controverfie  farebbero  andate  in  fumo! 
Quanti  volumi  pieni  di  parole  equivoche, 
prefe  ora  in  un  fenfo  ora  in  un  altro , 
fi  farebbon  ridotti  a  breviffimi  compendi ! 
E  quante  opere  di  Filofofia ,  per  parlare 
di  quelle  fole  ,  potrebbero  eflcr  chiufe  , 
come  le  opere  del  poeta  ,  in  un  gufcio 
dj  noce  ? 
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Influenza     delle     Lingue 
sulle  Umane  Cognizioni. 

*CCyEduta  a  principio  la  maniera,  con  cui 
>V  una  Lingua  potrebbe  naturalmente  ifti- 
tuirfi  ,  e  l' analifi  delle  parti  che  ogni  Lingua 
compongono;  veduta  in  appretto  la  diverfa  for- 
za e  natura  delle  parole  fecondo  le  diverfe  idee 
che  debbono  fignificare;  vedute  in  fine  le  im- 
perfezioni e  gli  abufi  del  parlare  infieme  colla 
maniera  di  rimediarvi  :  non  farà  fuor  di  propo- 
sto l'aggiugner  qui  alcune  confiderazioni  intor- 
no alla  generale  utilità  delle  Lingue ,  e  alla 
parte  grandiffima  che  delle  fue  cognizioni  dee 
l'Uomo  alla  facoltà  di  parlare. 

Quanto  limitate  farebbono  le  cognizioni  in 
un  Uomo,  che  non  ave(Te  l'ufo  de'  fegni,  io 
l'ho  dimoftrato  già  lungamente  nelle  Ricerche 
altrove  accennate  intorno  all'  iftituzione  natu- 
rale d'una  Società  e  d'una  Lingua  ec.  Non 
folo  privo  ei  farebbe  di  tutte  quelle,  che  dal 
leggere  o  dal  favellare  con  altri  per  noi  s'ap- 
prendono, e  che  formano  la  maflima  parte  di 
quelle  che  noi  abbiamo;  ma  incapace  farebbe 
pure  ad  acquietarne  per  fé  medefimo  oltre  ad  un 
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limite    riftrettiifimo .    Io    non    fono    certamente 
d'avvifo,  come  il  fon  pure  più  Metafisici    illu- 
fori, eh'  ei  dovette  necettartamente  e(Ter  privo  di 
ogni  idea    attratta,  e    generale,    di    ogn'  ufo   di 
riflettìone  .  Ai  n.'  41.,  47.,  e  50.  dell'  Analìft 
dell'  Umano  Intelletto  io  ho  accennate    le  ragio- 
ni ,  per  cui  non  credo    di  dover   la    cofa    recar 
tant'  oltre  .  Niuno  potrà  negare  però,  che  que- 
lle facoltà    medefime  in    lui  non    debban    ettere 
di  piccoliffimo ,    e  quali    di  niun  ufo.    La    me- 
moria fletta  che  è  il  ferbatojo  di  tutte  le  noftre 
cognizioni  farebbe  in  lui    tenuittìma  .  Noi    ab- 
bi ani    già    veduto   (    Anni,  dell'  Um.  Intel.    n.° 
46.  )  che  le  nozioni  metaniche    richiamar  non 
fi  poflbno  per    nettun    conto    fenza    !'  ajuto    de* 
fegni  .  Senza    di    quett'  ajuto   ofTervato    abbiam 
pure  quanto  difficilmente  per  noi  fi  pofla  penfa- 
re  alle  fteffe  nozioni  fifiche  (  Ib.  n.°  37.  )  Ora 
all'  Uom  privo  de'  fegni  artificiali    potrebbero, 
e  vero,    per    alcune    nozioni    fervir    di    fegno, 
dirò  così  ,  naturale  le  richiamate  immagini  delle 
cofe,  da  cui  le    nozioni    avette    trarto.  Ma    ia 
i.°  luogo    mancando    de'  fegni  artificiali,  man- 
cherebbe di  quel  mezzo  che  più  frequentemente 
a  noi    ferve  per    rifvegliare    fiffatte    nozioni;  e 
troppo  di  rado  a    lor  ripenfando,  preflittìmo  le 
perderebbe  :    in    2.0    luogo    non    avendo    legate 
quefte  nozioni  a  niun  fegno  artificiale,  che  va- 
lctte  a  rapprefentarle  per  così  dire    in    compen- 
dio, come  a  noi  fervono  le  parole,  converrei»- 
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he  che  ogni  volta  fé  le  formale  di  nuovo,  il 
che  ficcome  richiede  una  fatica  grandi(fìni3 , 
fpecialmente  ove  trattato"  di  nozioni  compone, 
così  a  qucfta  fatica  ei  non  faprebbe  certamente 
fottometterfi  fuorché  fpinto  da  un  alfoluto  bi- 
fogno,  che  ben  di  rado  accaderebbe  .  Comechè 
dunque  fornito  della  facoltà  di  formarfi  le  no- 
zioni ,  non  penferebbe  quafi  mai  a  formarne 
niuna,  e  formate  non  faprebbe  pur  ritenerle. 
La  fua  memoria  pertanto  riftringerebbefi  quafi 
unicamente  all'  idee  propriamente  dette  cioè  all' 
immagini  tìfiche ,  ed  anche  rifpetto  a  loro  fareb- 
be Iimitatillìma  ;  perciocché  ognun  fa  di  quanto 
foccorfo  in  elle  pure  a  noi  fiano  le  parole,  foc- 
corfo  del  quale  ei  mancherebbe  . 

A  confermazione  di  tutto  quello  un1  eccel- 
lente offervazione  fa  il  Sig.  Sulzer .  Spefle  volte, 
dice  egli  ,  un  concorfo  fortuito  di  circoQanze 
fa  a  noi  concepire  un'  idea  nuova  ed  importan- 
te .  In  quello  cafo  noi  Cam  quafi  certi  di  per- 
derla torto,  fc  non  la  notiamo  con  qualche  fe- 
gno;  concioflfiachè  per  rifovvenircene  fenza  d'un 
tale  ajuto  ,  farebbe  neceffario  il  medefimo  con- 
corfo di  circodanze,  che  non  avvien  quafi  mai  . 
All'  incontro  ove  s'  abbia  un  termine  atto  a  ri- 
chiamarne le  principali,  per  mezzo  di  lui  tutte 
quante  ritornano,  e  guidano  nuovamente  l'idea 
che  di  perdere  ci  farebbe  fpiaciuto.  In  quefto 
foccorfo  grandiflimo  ,  che  le  parole  offrono  alla 
memoria,  ripone  egli  la  prima  utilità  delle  Lin- 
gue . 
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Ma  un  altro  vantaggio  egli  oflerva  nelle 
parole,  che  non  è  men  rilevante,  ed  è  quello 
d'abbreviare  moltiflìmo  tutte  le  operazioni  dell' 
intelletto.  In  una  infinita  di  cafi ,  dice  egli,  le 
parole  han  quell'  ufo  medefimo  ,  che  han  nei 
calcolo  i  caratteri  .  Si  fa  che  in  molciftìme  cir- 
coftanze  farebbe  imponìbile  il  trovare  il  nfultato 
a  fona  di  femplice  raziocinio  ,  oflìa  che  fé  in- 
vece di  ufare  i  caratteri  fi  volefle  ragionar  fem- 
pre  fovra  le  idee,  fpefte  volte  non  fi  potrebbe 
arrivare  all'  ultima  conclufione  che  cercati  .  Non 
fi  opera  nel  calcolo  che  fovra  i  foli  caratteri,  e> 
non  fi  penfa  a  tradurli  ,  offia  a  foftituir  loro 
l'idee  medefimc,  fé  non  quando  col  meccanifmo 
del  calcolo  le  formole  fono  ridotte  ad  una  certa 
femplicità.  Nello  fieno  modo  noi  portiamo  fo- 
vente  ragionare  colle  fole  parole  o  co'  foli  fe- 
gni  fenza  renderci  conto  ad  ogni  iftante  del  loro 
lignificato  ,  il  che  non  è  da  dire  quanto  accorci 
i  ragionamenti ,  e  chiari  li  renda  in  accorcian- 
doli . 

Un  terzo  vantaggio  egli  truova  nella  pro- 
prietà che  han  le  parole  di  condurci  alla  riflef- 
lìone  falle  cofe  medefime,  e  fortificare  con  ciò 
lo  fpirito  d'invenzione.  Le  parole  perchè  ?  quan- 
do? come?  da  chi?  per  chi?  relazione ,  effenza , 
accidente  ec.  danno  fovente,  dice  egli ,  occalio- 
ne  a  ricerche  importanti ,  che  fi  farebbon  ne- 
glette ,  fé  la  memoria  non  averte  fomminiftrato 
quelle  parole,  e  fé  elleno  richiamato  non  averter 
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l' icicc  per  loro  efpreffe.  Così  il  celebre  Linneo 
ha  eflefa  moltifTimo  la  Bottanica  col  folo  intro- 
durre che  ha  fatto  un  gran  numero  di  termini 
per  indicare  le  forme,  le  figure,  le  fituazioni  , 
le  proporzioni  delle  parti  nelle  piante .  Colla 
cognizione  di  quefti  termini  può  ora  un  Botta- 
nico  affai  meglio  offervare  una  pianta  e  ricono- 
fcerla,  che  non  avrebbe  potuto  in  addietro. 
Senza  il  foccorfo  delle  parole,  fegue  egli,  noi 
non  abbiamo  che  una  cognizione  intuitiva  delle 
cofe,  e  non  fentiamo  che  confufamente  ciò  che 
loro  appartiene  .  I  vocaboli  che  contraffegnan  le 
parti  di  un  penfiero  o  di  un*  idea  fvolgono  e 
fgombrano  queft'  idea  medefima,  e  ci  pongono 
più  di  leggieri  in  iftato  di  fvilupparla  efattamen- 
tc.  In  quella  guifa  che  un  Meccanico  il  quale 
non  fia  calcolatore  appena  conofee  a  un  di  predo 
l'effetto  che  dee  produrre  una  macchina,  laddo- 
ve un  Geometra  ,  che  fa  fpecificare  per  via  dì 
fegni  tutte  le  più  piccole  minuzie  delle  quan- 
tità che  entrano  come  cagione  o  come  effetto 
nell'  azione  della  macchina,  fa  anche  con  tutta 
efattezza  1'  effetto  totale  determinarne  :  cost 
un  Uomo  la  cui  Lingua  è  povera  ,  appena 
fente  alcuna  volta  le  cofe  per  una  fpecie  d'efti- 
mazione  ",  mentre  un  Filofofo  che  poflìede  una 
Lingua  ricca,  determina  efattiffimamente  ciò, 
che  V  altro  non  avea  veduto  che  prefs'  a  poco  . 
La  ragione  dell'  evidenza  che  ammirafi  nelle 
Matematiche,  e   che  fpeffo  riguardai  come   un 
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privilegio  efclufivo  di  quella  faenza  fi  è  appun- 
to che  ne'  ragionamenti  de'  Geometri  non  en- 
tra ninna  idea  ,  la  quale  da  un  legno  non  venga 
cfpreflfa .  Per  tal  mezzo  poflbn  eglino  Tempre  ef- 
fer  certi  di  non  avere  ommeflb  nulla  ,  e  di  ave- 
re tenuto  conto  di  tutto  ciò  che  nelle  confe- 
guenze  influifce  .  Un'  equazione  analitica  per 
efempio  ha  due  membri  "he  il  Geometra  giudica 
cflere  eguali;  fé  alcun  ne  dubita  ;ei  può  convin- 
cerlo fviluppando  i  termini  di  ciafcun  membro, 
e  queflo  fviluppamento  è  fempre  potàbile,  per- 
chè ogni  minima  quantità  che  entra  nella  com- 
pofizione  de'  termini  può  elfere  indicata  col  fuo 
legno.  Ovunque  il  Filofofo  ha  lo  fteflb  vantag- 
gio che  il  Geometra  (  il  che  però  avviene  di 
rado  )  i  fuoi  raziocini  fono  evidenti  al  paro  de' 
Geometrici;  e  da  ciò  fi  fcorge  di  quanta  impor- 
tanza fia  la  ricchezza  di  una  lingua  per  V  avan- 
zamento e  la  certezza  delle  cognizioni ,  e  come 
l'inventare  de*  vocaboli  lignificanti  fia  un  ac- 
crefcere  realmente  le  cognizioni  medefime  e  la 
loro  certezza .  Molti  degli  antichi  Filofofl  han 
pofleduto  implicitamente  tutto  ciò  che  facea  di 
meflieri  per  arrivare  alla  certezza  di  parecchie 
verità  metanfiche,  fenza  tuttavia  arrivarvi  ,  ap- 
punto perchè  non.  fapeano  continuare  i  ragiona- 
menti ,  mancando  di  fegni  proprj  a  Affare  le  Iota 
idee  confufe.  La  fola^  maniera  di  efprimere  piti 
felicemente  un  penderò  è  talvolta  occalìonc,  o 
cagione  eziandio  di  nuove  fcoperte  . 
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A  quefto  proposito  ofTerva  egli  particolar- 
ir.ente  l'influenza  che  full*  accrcfcimenro  delle 
noftre  cognizioni  aver  poflbno  le  metafore  . 
V'ha,  egli  dice,  nelle  noftre  percezioni  un  nu- 
mero infinito  d'idee  ofcurifiìme,  che  fi  fentono 
fenza  poterle  fviluppare  .  Gli  Uomini  forniti 
d'ingegno,  e  di  viva  penetrazione  fanno  conti- 
nui sforzi  per  renderle  chiare  ;  quefti  loro  fco- 
prono  finalmente  qualche  fìmiglianza  fra  tali 
idee,  ed  altre  più  facili  a  concepirfi;  indi  nafco- 
no  le  efpreffioni  metaforiche  ;  e  per  mezzo  loro 
l'idee  ofcure  diventan  poi  chiare  anche  agli  Uo- 
mini di  più  corto  intendimento  .  Imperocché 
quando  f;amo  avvertiti  che  una  cofa  di  cui  non 
abbiamo  potuto  formarci  una  giufta  idea,  raffo- 
miglia  ad  un'  altra  cui  meglio  conofciamo  ,  noi 
ci  sforziamo  di  fcoprire  quefta  fomiglianza;  la 
ìcoì  riamo  diffatti  a  poco  a  poco;  e  per  tal  gui- 
ia  l'idea  ofcura  alla  fine  fi  vien  rifchiarando . 
Oltreciò  le  metafore  producono  un  effetto  pari  a 
quello  che  nella  Geometria  fan  le  figure.  Quefta 
icienza  farebbe  ancor  nell'  infanzia  ,  fé  non 
averte  il  foccorfo  delle  figure  che  ajutan  l' im- 
maginazione a  fitfare  con  efattezza  e  precifione 
l'idee,  che  fenza  di  effe  reOerebbon  confufe  in 
modo  da  non  poterne  trarre  alcun  partito  ,  Nella 
lì  e  (fa  maniera  le  metafore  ci  ajutano  a  Affare 
i' idee,  che  fenza  d'un  tal  foccorfo  rimarrebbon 
confufe  nella  mafia  delle  noftre  percezioni ,  e  ren- 
don  vifibile  e  palpabile  ciò  che  alla  mente  per 
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fé  medeiimo  fembra  impercettibile.  Meli'  Umano 
Incelletto  v'ha  un  infinito  numero  di  tali  idee, 
che  mettono  una  fpecic  d'  oftacolo  ,  e  di  limite 
al  progreflb  delle  fue  agnizioni .  Ogni  metafora 
felicemente  applicata  allarga  quefti  confini ,  tra~ 
endo  dall'  ofeuntà  qualche  idea,  che  era  fiata 
fin  a  quel  tempo  affatto  inutile.  Gli  iteffi  Arti- 
giani ufan  talvolta  delle  metafore  feliciffime 
cavate  dai  termini  della  lor  arte  ;  e  gran  fervi- 
gio  prefterebbono  alla  Filofofia  que'  che  fapefler 
raccoglierle,  nobilitarle,  e  dar  loro  lignificazio- 
ni   più  ampie  * 

Da  tutte  quefte  offervazioni  abbaflanza  fi 
manifefla  l'utilità  delle  Lingue  fenzachè  altro  io 
m'affatichi  d'aggiugnervi .  Io  coufiglierò  invece 
chi  amafTe  di  vederle  riportate  più  diffufamente > 
a  leggerle  nella  DifTertazione  medefima  del  Sig. 
Sulzer  intitolata  Offervazioni  intorno  all'  influen- 
za reciproca  della  Ragione  fui  Linguaggio  ,  e  del 
Linguaggio  fulla  Ragione ,  che  truovafi  nelle  Me- 
morie della  R.  Ac.  di  PruffiayCnsì  iv.  Voi.  della 
Scelta  W  Opufcoli  ÌHtercJfanti  tradotti  da  varie 
Lingue  o 


Voi  Uh 
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AP3P3£H2>2€E    Sì- 
sàggi  o 

Sulla  formazione  di  una  Lingua 

Universale  . 

"pf^Er  nulla  ommettere  di  ciò  che  alle  Lingue 
JjJC  P*a  direttamente  appartiene,  aggiugnerò 
qui  puf  quello  Saggio  (a).  L'utilità,  che  ver- 
rebbe da  una  Lingua  che  a  tutti  foffe  comune 
troppo  per  fé  medefima  fi  manifesta.  Alla  pro- 
pagazione foprattutto,  e  all'accrefcimento  delle 
faenze  ella  farebbe  importantiflìma  ;  perciocché 
l'opere  intereflanti ,  che  in  tante  Lingue  fi  fono 
infino  ad  or  pubblicate  o  in  buona  parte  rief- 
con  nulle  per  noi,  o  ci  obbligano  a  confumare 
con  lunga  noja  nello  Audio  delle  parole  quel 
tempo,  che  nello  fiudio  delle  cofe  più  util- 
mente ,  e  con  più  diletto  farebbefi  impiegato  . 

Tratti  dal  vantaggio  che  l' ilìituzione  d'una 
tal  Lingua  apporterebbe,  molti  intigni  Filofofì , 
e  tra  gli  altri  Letbnitz^  fVolff  ,  IVilkins,  Kir- 

(a)  Egli  è  tratto  da  un  Opufcolo  ,  che  in 
Roma  l*  anno  feorfo  mi  fu  ftampato  col  cirolo  7?t- 
flejjìoni  intorno  all'  iJitu\ìore  J'  una  Lìngua  Z/ni- 
wfule  ,  e  di  cui  non  efiilono  che  poche  copie . 
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chet,  "Dahl^rnt -,  Btkler  ,  Solèrte  ,  Lambert ,  e 
recentemente  il  Sig.  Giorgio  Kilmar  fi  fono 
qual  piti  qual  meno  intorno  ad  ella  occupati  . 
Non  fembra  però  che  un  metodo  abbaftanza 
facile,  e  fernphcc  fi  fia  per  e  (E.  infino  ad  ora 
proporto  . 

Due  fono  le  vie  per  cui  pub  giugnerfi  ad 
una  t-tle  iftituzione  ,  o  formando  una  nuova 
lingua,  che  dappertutto  agevolmente  pofTa  par- 
lare, o  iftituendo  una  nuova  maniera  di  fcrive- 
re  fimilc  a'  fegni  algebraici ,  od  alle  cifre  Chi- 
nefi ,  in  cui  equivalendo  ogni  carattere  ad  un* 
intera  parola  ,  ognuno  poflTa  intendere  agevol- 
mente l'idee  da'  caratteri  lignificate,  e  trafpor- 
tarle  quindi  leggendo  nella  propria  Hngua . 

La  formazione  della  Lingua  col  primo  me- 
todo non  farebbe  difficile,  ma  difficiliflima  fa- 
rebbe l'introduzione.  Perciocché  da  qual  Lin- 
gua trarre  i  vocaboli  ficchè  da  tutti  fien  accet- 
tati ?  Ogni  Nazione  pretenderebbe  d'aver  dirit- 
to a  fornirne  la  fua  parte  ,  e  ognun  fa  quanto 
fiano in  ciò  polenti  i  pregiudizi  nazionali  .Ogni 
verbo,  ogni  nome,  ogni  menoma  particella  de- 
tterebbe quindi  liti  infinite)  neile  quali  volendo 
ognuno  efTer  giudice  ,  mai  non  s'avrebbe  deci- 
fione.  Senzachè  quando  pure  fi  componeffero  gli 
animi,  dalla  miftura  di  tanti  vari  idiomi  qual 
rifultato  s'avrebbe  mai  ?  Una  lingua  a  grottefeo 
difforme,  e  incomodi  (lima  .  Peggio  farebbe  fé  a 
taluno  venifTc  talento  di  formare  una  lingua 
C  2 
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Mtta  di  nuovo  conio  .  Lafciata  da  parce  la  dif- 
ficolta d'impararla,  chi  è  che  faprebbe  vincere 
l'amor  proprio  a  fegno  da  riconofeer  lui  folo 
per  univerfale  Legislatore  ,  e  da  lui  folo  ap- 
prendere a  favellare? 

Una  Lingua  caratterìfìica  è  la  fola,  che  dal 
cinto  della    vanità  ,    o    dello    fpirito    nazionale 
trovar  non  debba  oppofizione  :    ma    1'  intrinfeca 
fua  difficoltà  una  oppofìzione  troppo   più  grande 
offrir  fembra  a  primo  afpetto .  E  diffatti  fé  ogni 
idea  fi  debbe  efprimere  con   un  carattere    parti- 
colare, dove  trovare  caratteri  fufficienti ,  o    co- 
me apprender  di  tutti  il  fignificato  pur  ritrova- 
ti che    fofiero?  L' efempio    fol    de'  Chinefi    par 
troppo  valevole  a  fpaventarci.   Per    figniffcare  i 
divertì  fenli  de'  330.  monofillabi  ond'  è  compo- 
rta la  loro    lingua    fono    elfi  giunti    a    formare, 
come  già  abbiamo  accennato  (  Appena,  ai  Cap. 
1.  )  fecondo  alcuni  più    di   54000.  ,  e    fecondo 
aitri  fino  a    80000.    caratteri    tutti    diverfi  .  Or 
fé  a  quefti  aggiugnere  fi   voIelTero  tutti  i  carat- 
teri neceflarj  ad  efprimere  le  idee  che  i  Chinefi 
non  hanno,  e  che  il  commercio,  i  viaggi,  e  la 
maggior  coltura  delle  feienze  a    noi    fornifeono 
in  maggior  copia,  a  qual  numero,  sì  fatte  cifre 
non  avrebbon  effe  ad  afeendere  ?  e  chi  mai   fa- 
rebbe da  tanto  da    poter    tutte    impararle?  Noi 
Tappiamo  che    fra    i    Chinefi    medefimi    appunto 
per  quefla  fomma  difficoltà  pochi   v'hanno,  che 
fcriver  fappiano  o  leggere   interamente   la    prò-* 
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pria  lingua.  Anche  con  queflo  metodo  adunque 
1'  irtitu2Ìone  di  una  lingua  univerfale  fembra 
affatto  impottìbile . 

Pure  con  quefto  metodo  appunto  io  la  cre- 
do facihfrima .  Batta  fapere  acconciamente  fem- 
plificare  il  numero  .de'  caratteri  ;  bada  fapere 
alla  memoria  fomminiftrarc  gli  opportuni  Toc- 
corfi  per  ritenerli  . 

Incominciamo  da'  nomi  ,  che  fono  quelli 
fenza  dubbio  che  un  maggior  numero  hanno  a 
richiederne,  e  facciamoci  primieramente  da' no- 
mi tettanti  vi .  Quefti  o  efprimono  oggetti  fifici  , 
come  il  fole  o  la  luna  ,  o  nozioni  puramente 
attratte,  come  onore  o  virtù.  I  nomi  delle  cofe 
tìfiche  ficcome  i  più  importanti,  così  in  ogni  lin- 
gua fon  anche  ì  più  numerofi  .  Con  un  metodo 
però  femplicittìmo  la  difficoltà  di  apprendere  i 
loro  fegni  potrebbe  levarfi  quafi  del  tutto,  che 
è  quello  d'efprimerli  con  caratteri  imitativi  •  li 
[ole,  la  luna,  le  /ielle ,  i  raggi  della  luce,  la 
fiamma,  un  monte,  un  fiume,  un'  erba,  un* 
pianta,  un  fiore ,  un  frutto,  una  foglia,  un 
compaio,  una  [quadra,  uno  [carpello,  un  mar- 
tello, an  globo,  un  cubo,  un  quadrato  ,  un  r*f- 
t angolo  ,  un  triangolo,  un  cerchio ,  una  tefia ,  uà 
braccio,  una  mano,  un  piede  ec.  tutti  io  vorrei 
efprcflì  colle  figure  cornfpondenti .  Il  vederli  ed 
intenderne  tofto  il  fignificato,  farebbe  allora  una 
cofa  fola;  e  per  molti  di  etti  un  comodo  v'avreb- 
be ancora,  che  già  belle  e  pronte  fi  troverebbero 

C   3 


38         Appendice    II. 
preffo   agli  Stampatori  le   forme    fenza   la  briga 
di  fabbricarle  di  nuovo  . 

Circa  agli  altri  nomi  ,  io  ofTervo  in  i.° 
ìuogo  che  molti  han  già  i  loro  (imboli  determi- 
nati da  un  lungo  ufo.  Tali  fonoprese  agli  Agro- 
nomi i  felini  del  zodiac9,  i  pianettt  ec.  ;  predo 
a'  Geografi  i  fegni  di  città,  borgo,  vilaggio,  vef- 
iovado,  metropoli  ec. ,  predo  agli  Analifti  quelli 
di  uguaglianza,  addizione,  fotti  azione ,  moltiplica  ec.5 
predo  a'  Pittori  quelli  delle  virtù  ,  de'  vizj  , 
dell'  arti,  delle  faenze  ec.  Tutti  quelli  fimboli 
con  breve  efercizio  potrebber  dunque  da  tutti 
apprenderfi . 

In  2.»  luogo  io  ofTervo  che  moltiflimi  nomi 
di  nozioni  attratte  fon  derivati  da  immagini  fifi- 
che,  e  che  l'ufo  delle  metafore  è  ampHflìmo  in 
tutte  le  lingue.  Tutte  le  nozioni  ,a(tratte  per- 
tanto, che  coli'  immagini  fìfiche  hanno  alcuna 
relazione,  per  via  di  quefte  fi  potrebbono  figni- 
fìcare,  e  premettendo  a'  termini  metaforici  un 
legno  collante  che  indicale  il  traslatb,  fé  ne 
verrebbe  pure  ad  agevolare  moltiflimo  l'intelli- 
genza . 

I  termini  per  cui  s'  aveffero  ad  iflituire  de* 
fegni  totalmente  arbitrari  fi  ridurrebbono  per 
quelli  mezzi  a  picciol  numero.  Ma  con  altri 
artificj  potrebbe  quello  medefimo  ancor  di  molto 
diminuirli. 

Io  vorrei  primieramente   che   fi  cominciaf- 

fero  a  flabilire  i  fegni  opportuni  pei  nomi  delle 
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claffi  più  generali ,  come  animale  ,  vegetabile  , 
minerale  ec.  verrei  quindi  a  ftabilirne  degli  altri 
per  le  claflì  che  fotto  a  quefte  comprendoni! ,  co- 
me quadrupede  ,  uccella  ,  /><r/Ve  ,  rettile  ,  /'»/<rfro  ; 
pianta  ,  yìore,  frutto  ,  *r£a  ,  legume  ;  metallo,  pie- 
tra ,  /a/e,  acquai  teTra  ce.  ;  altri  caratteti  figle- 
rei per  efpriniere  monte,  fiume,  mare,  lago,  re- 
gno ,  provincia ,  città,  villa;  altri  per  fignificare 
W««,  m/,  paffioni,  arte,  fetenza,  profeffione  , 
dignità  ec.  la  maggior  parte  de'  quali  caratteri 
fi  trarrebbe  facilmente  da'  fegni  imitativi  . 

Dalla  rifrazione  di  quefti  fegni  univerfali  un 
vantaggio  grandiflìmo  fi  ritrarrebbe.  Perciocché 
in  1.0  luogo  premettendo  a  tutti  i  nomi  indivi- 
duali o  fpecifici  quelli  della  clafTe  fotto  di  cui 
fi  contengono,  due  utilità  ne  verrebbono  ,  l'una 
che  conofeiuto  il  carattere  dell'  individuo,  fi  ve- 
drebbe tolto  anche  quello  della  clafle,  cui  egli 
appartiene, e  i  generi  delle  cofe  farebber  meglio, 
e  più  uniformemente  determinati;  l'altra  che 
non  conofeiuto  il  carattere  dell'  individuo,  fi 
conofeerebbe  almen  quello  della  fua  clafle,  e  fa- 
cilmente dal  contefto  anche  il  primo  fpeffe  volte 
potrebbefi  indovinare.  In  i.°  luogo  per  tutti  i 
nomi  proprj  farebbe  inutile  l'inventare  caratteri 
particolari,  ma  premefTo  il  carattere  della  clafTe, 
fotto  alla  quale  uno  è  comprefo,  non  s'avrebbe 
che  a  fcrivere  in  appreffo  il  nome  medefimo  di«* 
fiefamente  ;  così  avendo  a  nominare  Aftxria  > 
Ninive ,  Sardanapalo ,  baderebbe  ai  caratteri  di 
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Regno  ,  di  Città  e  di  Re  fcrivere  in  feguito  per 
djftefo  i  nomi  medefimi  Aftuia,  Ninìve ,  Sarda' 
napalo  .  j.«  Lo  fteflfo  potrebbe  farfi  con  tutti  i 
nomi  di  Metafisica,  di  Fi  fica,  di  Bottanica,  di 
Medicina,  di  Chimica,  di  Notomia  ,  di  Matetna- 
tica,  con  tutti  infomma  que'  nomi  tecnici  e 
fcicotifki,  che  alia  più  parte  delle  Lingue  fono 
comuni , 

Ciò  fatto  non  rimarrebbero  che  quelle  cofe , 
le  quali   in  ciafeuna  lingua  hanno   un   nome  di* 
verfo,  da  doverfi  contrafTegnare  con   un   dipinto 
carattere.  Ma  anche  rifpetto  a  quefte  il  numero 
de'  caratteri  dipintivi  agevolmente  fi  può  ridurre 
a  meno  della  metà  .  Quafi  ogni  nome  ha  il    fuo 
contrario,  il  quale  efprime  o  negazione,  od  op- 
pofizione ,  come    caldo  e  freddo  ,   amore  e  odio  , 
giorno  e   notte,  moto    e  quiete,   vita  e  morte  ec. 
Ora  (labili ti  due  fegni  uno   efprimcnte  negazione 
e  l'altro  oppoftzione  baderà  inventare  i  diflinti 
caratteri  per  le  fole  idee   pofitive;   perciocché  le 
negative  e  le  contrarie  dagli  fteffi   caratteri,  ag- 
giuntivi i  fegni  coftanti  di  negazione  e  d'oppofi- 
zione  ,    verran    efpreffe   baftantemente  ;  così   il 
freddo  s* efprimerà  col  carattere  del  calore  meflovt 
il  fegno  negativo,  V odio  con  quel  dcWamore  ag- 
giuntovi   il  fegno  oppofto.    Anche  molte   delle 
cofe  che  hanno  fra  loro  le  relazioni  di   coefifìen- 
za,  di  caufa,  d' effetto,  di  dipendenza  ec.  potran- 
no agevolmente  fignifìcarfi  con  uno  fteflb  carat- 
tere, aggiuntovi  un   fegno  coftantc  ,  come  Padre 
e  Figli»  ,  Padrone  e  Servo  ce. 
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Dove  por  fi  dovrebbe  uno  ftudio  principale, 
farebbe  nel  determinare  il  fenfo  precifo  di  ogni 
nome,  e  l'idee  prccife  ch'egli  contiene.  Ogni 
Lingua  è  piena  di  termini  vaghi  che  o  s' ado- 
prano  ienza  annettervi  niuna  idea  determinata, 
o  indiftintamente  fi  ufano  ad  efprimere  una  me- 
defima  idea  .  Ora  da  una  Lingua  caratteriftica 
i.°  tutti  i  veri  fmonimi  debbon  efiere  efclufi  af- 
folutamente  t.o  tutti  que'  termini  che  nelle  lin- 
gue comunemente  s' adoprano  come  finonimi , 
ma  che  febbene  efprimano  in  grande  la  medefw 
ma  idea  ,  fi  diftinguono  però  per  qualche  piccola 
differenza  o  gradazione,  dopo  averne  determi- 
nato il  fenfo  con  tutta  precifione  ,  lignificare 
dovrebbonfi  collo  (ietto  carattere  principale ,  ag- 
giuntivi i  fegni  opportuni  che  li  diftingueflero  » 
In  quefto  modo  oltreché  verrebbe  di  nuovo  a 
feemarfi  non  poco  il  numero  de'  caratteri;  fi  da- 
rebbe alla  Lingua  quel  grado  di  efattezza  e  di 
precifione,  di  cui  tutte  mancano  o  piìi  o  meno, 
E  non  farebbe  pur  molto  difficile  il  riufeire  a 
quefta  efatta  determinazione  .  In  una  Lingua  di 
già  formata,  qual  è  a  cagion  d' efempio  l'Italia- 
ni ,  il  volere  precifamente  fidare  il  fenfo  di  ogni 
nome  farebbe  imprefa  difficiliflìma;  perciocché 
non  è  in  arbitrio  del  Filofofo  il  darg'i  un  figni- 
fkato  piuttofio  [che  un  altro;  conviene  ch'ei 
rifpetti  la  prepotente  forza  dell'  ufo, 

Che  norma  ì  del   parlar ,  arbitro ,  e  giudice , 
e  che  nel  tempo  fteXo  è  fovente   vario  o  incer- 


s 
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to,  ed  anche  qualche  volta  contradditorio.  Ma 
nella  formazione  di  una  nuova  Lingua,  la  de- 
terminazione de'  fegni  tutta  dipende  dall'  Auto- 
re, ed  altro  ei  non  ha  a  fare  che  una  diligente 
analifi  dell'  idee  per  elaminare  quali  richieggano 
un  fegno  diftinto  e  qudi  no,  nel  che  le  medita- 
zioni de'  più  celebri  Metafifici  ed  una  mezzana 
perizia  delle  Lingue  più  colte  gli  farebbono  d'un 
foccorfo  grandi  Aimo  . 

Fiflati  i  caratteri  de'  foftantivi  la  fatica 
maggiore  farebbe  compiuta  ;  concioffiachè  tutti 
gli  aggettivi  che  da'  foftantivi  derivano,  come 
celejicy  terre/ire,  marino ,  lucido,  tentbrofo  ec.  coi 
caratteri  de'  foftantivi  medefimi  agevolmente  fi 
verrebbono  a  fignificare  ,  aggiuntovi  folamente 
un  fegno  coftan  te  che  l'aggettivo  indicale .  Vero 
è  che  all'  oppofto  v'hanno  moltiiTìmi  follanti  vi , 
i  quali  dagli  aggettivi  difeendono,  come  gran- 
dezza  ,  piccolezza ,  mole/ìia  ',  allegrezza  ec.  nel 
qual  cafo  parrebbe ,  che  il  carattere  femplice 
avefle  ad  accennar  l'aggettivo,  e  che  il  fegno 
coftante  doverle  aggiugnerfi  invece  al  foftantivo 
da  lui  derivato.  Ma  in  una  Lingua  caratterifti- 
ca  dee  badarfi  più  alla  natura  del  vocabolo  che 
alla  fua  origine,  la  quale  è  varia  in  varie  lingue, 
e  dipende  più  dal  cafo  e  dal  capriccio  de'  primi 
Iftitutori  che  da  futt'  altro.  Il  carattere  fempli- 
ce adunque  dovrà  efprimere  collantemente  il  fo- 
fiantivo;  e  gli  aggettivi  o  nafeano  da'  foftantivi 
o  lì  producano  dovranno  tutti  efier   marcati  dal 
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frgno  coftante  ;  ficchè  al  primo  fguardo  ravvifa- 
re  fi  porta  tofto  quai  carattere  uà  foiiantivo  con- 
tenga ,  e  quale  uà  aggettivo. 

A  fignificare  i  comparativi  noi  ufiamo  di 
premettere  al  nome  gli  avverbj  più  e  meno,  e 
i  Francefi  colla  premelTa  della  particella  trh  ef- 
primono  anche  i  fuperlativi,  'ficcome  i  diminu- 
tivi e  gli  aumentativi  lignificano  cogli  aggettivi 
petit  e  grand  quando  fcemar  fi  deve  od  accre- 
fcere  il  valore  d'un  follanti vo,  e  cogli  avverbj 
peu  e  beaucoup  quando  ciò  s'  ha  a  fare  con  un 
aggettivo.  Egli  è  dunque  chiarimmo  l'artificio 
con  cui  le  medefime  cofe  anche  in  una  lingua 
caratteriftica  agevolmente  potrai!  diftinguerfi  .  Po- 
chi fegni  collanti  a  tutto  quefto  varranno,  uno 
de'  quali  pur  fi  avrebbe  a  fiifare  per  l' articolo , 
di  cui  noi  tappiamo  per  la  determinazione  de* 
nomi  quanto  importante  fia  1'  ufo. 

Più  non  rimane  a  cercare  rifpetto  a'  nomi 
che  la  diftinzione  de'  generi  e  de'  numeri.  Circa 
a  quelli  un  fegno  collante  che  indichi  il  plurale 
potrà  badare;  perciocché  tutti  i  nomi  che  non 
1'  avranno  fi  vedrà  torto  dover  effere  fmgolari . 
Una  piccola  modificazione  del  medefimo  fegno 
potrebbe  anche  adoperarli  ad  efprimere  il  duale 
de'  Greci,  e  degli  Ebrei;  febbene  eflendo  egli 
non  di  molt'  ufo,  potrà  ommetterfi  comodamen- 
te, ficcome  infatti  mancava  fenza  alcuno  feon- 
cio  alla  Lingua  Latina,  e  manca  attualmente 
alle  più  colte  fra  le  Lingue  moderne.  Quanto  a1 
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generi  abbiamo  già  avvertito  (  Appena,  al  Cxp- 
I.  )  che  non  fon  etti  neceflarj  fuorché  nei  nomi 
degli  animali,  e  intorno  a  quefti  batteranno  due 
fegni  coftanti ,  uno  de' quali  il  mafthilc  fignifkhi 
e  l'altro  il  femminile.  Tutti  gli  altri  nomi  faran 
del  genere  neutro  cioè  di  nefluno,e  non  dovran- 
no avere  per  confeguenza  alcun  fegno  ;  e  da  ciò 
un  vantaggio  pur  ne  verrà,  che  i  nomi  marcati 
da' fegni  generici  indicheranno  torto  un  animale. 
Negli  aggettivi  è  inutile  l'avvertire,  che  ficco- 
me  han  etti  a  prendere  tutte  le  modificazioni 
de'  fottantivi  a  cui  appartengono  ;  così  dovrati 
portare  il  fegno  del  genere  o  del  numero  che  è 
proprio  del  lor  fottantivo,  e  andarne  fenza  al- 
lorché quetto  non  n'abbia. 

I  pronomi  entran  nel  numero  degli  aggettivi, 
come  abbiam  già  toccato  altrove  (  Appena,  al 
Cap.  i.),  e  sì  pochi  fon  eglino,  che  certo  con 
pochi  fegni  fi  potrà  loro  fupplir  facilmente. 

I  verbi  che  da'  nomi  derivano  fon  eflì  pure 
raoltiflìmi.  Or  anche  quefti  fenza  l'invenzione 
di  nuovi  caratteri  è  manifesto  che  con  quelli  de' 
nomi  corrifpondenti  chiariflìmamente  potranno 
efprimerfi  .  Baderà  la  fola  addizione  di  un  fegno 
«ottante  che  indichi  il  verbo.  Ma  quefti  fegni 
in  primo  luogo  avranno  ad  eflTere  tre  diverfi  ; 
l' uno  per  gli  intanfitivi,  un  altro  pe*  tranfitivi 
attivi,  e  il  terzo  pe'  tranfitivi  pattivi.  In  fecon- 
do luogo  il  carattere  folo  col  folo  fegno  verbale 
non  potrà  accennare  che  l'infinito;  d'altri  fegni 
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farà  dunque  meftieri  per  indicare  le  diverfe  per- 
fone,  i  diverfi  tempi  ,  i  diverfi  modi  de'  verbi  . 
Ma  quanto  alle  perfone  batterà  premettervi  i  ca- 
ratteri de'  nomi  perfonali  ;  quanto  a'  tempi  quel- 
li degli  avverbj  di  tempo  ;  e  quanto  a'  modi  con 
quattro  fegni  collanti  l'indicativo,  l'imperativo, 
l'ottativo,  e  il  foggiuntivo  agevolmente  verran- 
no efpreflì . 

Un   altro  fegno   collante  baderà    pure  pei 
participi ,  de'  quali  io  vorrei  che  uno  fi  ItabililTe 
per  ogni  tempo  alla    maniera  de'  Greci  ;  al  che 
però  non  fi  chiederebbe  che  aggiungervi  gli  av- 
verbi di  tempo.  I  gerondj  dalla  nottra  Lingua  fa- 
ranno efclufi  di  lor  natura  ;  perciocché  i  gerondj 
Italiani  equivalgono  ai   participi  Latini ,  e   Gre- 
ci ;  così    amando   è   V amans    de'  Latini,   avendo 
amato    è   il    <ptK*v&{    de'  Greci  ;  e    i  gerondj  La- 
tini non  fon  che  i  cafi  dell'  infinito  i  quali    per- 
ciò colle  prepofizioni    premette  all'  infinito  otti- 
mamente s'efprimeranno,  come  amandi  di   ama- 
re ,  in  amando   in  amare  ad  amandum  ad  amare 

Gli  avverb'f  veduto  abbiamo  (  Appena,  al 
Cap.  1.  )  che  tutti  equivalgono  di  lor  natura 
ad  uno  o  più  nomi  con  una  prepofizione  ;  così 
ora  fignifica  in  quello  tempo,  qui  in  quello  luo- 
go , dolcemente  con  dolcezza.  Ballerà  dunque  ufar 
per  elfi  il  carattere  Hello  de'  nomi,  aggiuntovi 
un  fegno  cortame ,  il  qual  dimoftri  l'avverbio. 

Molte  delle  voci  ,  che  fra  le  prepofizioni  fi 
pongono  per  fé  medefimc  n»n  fon  che  avverbi  , 
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Sotto ,  [opta  ,  dentro ,  /ir<oi*? ,  avanti ,  ^/rrro  ce. 
lignificano  apertamente  nel  luogo  inferiore,  fu- 
periore  ,  interno,  ederno,  anteriore,  pofteriore  . 
Per  quelle  ferviranno  adunque  i  fegni  degli  av- 
verò; fiellì,  e  cosi  a  pochiflimc  fi  ridurranno 
quelle  che  aver  dovranno  de'  fegni  particolari  , 
come  a ,  di ; ,  per ,  in  ,  da ,   ro»  . 

Molte  delle  congiunzioni  fon  tratte  anch'effe 
da'  nomi,  come  abbiam  pure  accennato  (  Appenda 
al  Cap.  i.).  Segni  proprj  non  s' avran  dun- 
que ad  iftituire  che  per  alcune,  come  eì  o, 
fé)  ma  te. 

Gli  interpoli  finalmente  non  eflendo  che  ef- 
preftìoni  d'un  fuono  naturale,  e  comuni  perciò 
a  tu. te  le  nazioni  ,  lafciar  potrebbonfi  quali 
fono,  e  dove  pure  iftituir  Ti  voleffero  anche  per 
loro  de'  nuovi  fegni,  fon  effi  in  così  poco  nu- 
mero, che  poca  fatica  certamente  richiedereb- 
bono. 

Ecco  adunque  in  compendio  tutta  la  Lin- 
gu  ,  Le  cofe  tifiche  che  efprimer  fi  poflbno  con 
figure  non  richiederanno  l'invenzione  di  niun 
fegno ,  perchè  dalle  figure  rr.edefime  farau  chia- 
ramente fgnificate,  e  come  i  nomi  di  fiffatte 
cofe  abbracciano  più  della  meta  d'una  lingua,  i 
fegni  d'  invenzione  non  faran  neceflarj  che  per 
l'altra  meti ,  Ma  di  quella  medefima  la  maggior 
parte  è  comporta  di  nomi  proprj ,  e  di  nomi 
tecnici  o  fcientifici,  i  quali  flabiliti  i  caratteri 
delle   clafli  universali  potranno  fcriverfi   diflefa» 
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mente  dopo  di  etti  fenza  l'invenzione  di  niuti 
fegno  particolare  .  I  nomi  pertanto  che  quelli 
fegni  d'invenzione  potran  richiedere,  faran  ri- 
dotti a  men  d'un  quarto.  Di  quello  quarto  una 
metà  verrà  ad  edere  rifparmiata  coi  fegni  di 
negazione,  e  d' opposizione  ;  e  non  rimarrà  che 
un  ottavo.  Anche  di  quello  ottavo  più  della 
metà  verrà  tolta  ommettendo  tutti  i  veri  fino- 
nimi,  e  indicando  collo  UeTo  carattere  alcun 
poco  modificato  quelli  che  efprimono  le  diverfe 
gradazioni  d'una  medefima  idea.  Del  fedicelìmo 
che  reitera  la  metà  incirca  potrà  agevolmente 
fpiegarfi  coi  caratteri  (imbolici  già  introdotti, 
colle  immagini  allufive,  coi  fegni  di  fimiglian- 
za,  di  caufa,  d'effetto,  di  dipendenza ,  di  coe- 
renza ec.  Sareni  ridotti  così  ad  un  32.010  dei  nomi 
una  Lingua.  Ma  quelli  parte  comprenderanno 
l'idee  femplici ,  e  parte  l'idee  compolle.  Oo 
circa  alle  ultime  non  potrebber  effe  agevolmen  = 
te  fpiegarfi  coli'  unir  infieme  i  caratteri  delle 
loro  idee  femplici  ?  non  farebbe  anzi  quella  la 
maniera  più  Filolofica?  I  fegni  di  pura  inven- 
zione non  farebber  dunque  più  uccellar;  fé  non 
per  le  fole  idee  femplici,  che  con  niuno  degli 
artifici  anzidetti  potelTcro  lignificarli,  le  quali 
ognun  vede  a  quanto  poco  fi  ridurrebbero .  Sta- 
biliti così  i  follanti  vi  con  pochi  fegni  collanti 
da  quelli  medelìmi  fi  trarrebbono  quafi  tutti  gli 
aggettivi,  gli  avverbi,  i  verbi,  i  participi,  e 
non  fimarrebbono  ad  inventare  che  alcuni    pò- 
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chi  caratteri  o  piuttofto  fegni  collanti  per  al- 
cune prepofizioni ,  congiunzioni ,  e  interjezioni , 
che  efprimono  di  ior  natura  non  idee  ,  ma 
modificazioni,  o  qualificazioni  d'idee. 

Pei  caratteri  puramente  arbitrari  io  mi 
varrei  delle  lettere  dell'  alfabeto,  ficuro  d' aver- 
ne più  del  bifogno.  Perciocché  il  folo  alfabeto 
comune  me  ne  fornirebbe  4(5.  tonde  fra  majuf- 
cole,e  minufcole,  ed  altrettante  corfive,  a  cui 
aggiugnendo  le  lettere  moltiplici  come  s  /,  #  /, 
it  v  ,  le  raddoppiate  come  ff  ff,  le  compofte 
come  fi  ,  fi ,  le  abbreviature  come  q  %  Ce.  , 
e  ciò  tanto  ne'  caratteri  tondi , che  ne'  corfivi, 
n'avrei  già  oltre  a  cento.  Quefto  numero  mi  fi 
Terrebbe  a  raddoppiare  ,  e  a  triplicare  ufando 
caratteri  di  diverfa  grandezza,  come  il  Canon- 

cino  (X.  i   il  Teft©  a  %    e   il    Garamoncino   a. , 

che  difficilmente  fi  poflon  confondere.  Se  ciò  non 
badarle  ricorrerei  per  ultimo  agli  Alfabeti  Gre- 
co, Ebraico,  Tedefco,  Arabico  ec.  Quefta  mol- 
tiplicità  di  lettere  del  medefimo  genere  potreb- 
be pure  fervir  molttflìmo  in  alcuni  nomi  perefpri- 
inere  le  diverfe  gradazioni  d'una  medeiìma  idea 
o  nozione:  così  per  mezzo  di  varj  a  lignificar 
fi  potrebbero  i  diverfi  gradi  del  piacere  ,  e  co' 
medefimi  appoftovi  il  fegno  di  oppofizione  ,  o 
negazione  i  gradi  diverfi  del  dolore.  Quanto  a* 
fegni  collanti ,  l'apofirofe,  i  varj  accenti,  il 
punto  con  cui  gli   Inglefi  efprimono  le  quantità 
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fluenti,  le  linee  porte  fovra  ai  caratteri  con  cui 
fi  indicano  i  minuti  primi  e  fecondi,  i  numeri 
pcfti  in  alto,  con  cui  s'accennano  in  Algebra  le 
potenze  ec.  ce  ne  fornirebbero  abbondantemente. 

Formato  così  il  vocabolario  paSTar  conver- 
rebbe alla  gramarica  ,  intorno  alla  quale  però 
non  occorrerebbe  affaticarti  ad  immaginare  niuna 
regola  nuova.  Perciocché  avendo,  riguardo  ai 
nomi,  la  distinzione  del  foStantivo  e  dell'aggetti- 
vo, ed  in  amendue  quelle  di  gentre  e  dì  nume- 
ro, avendo  ne'  verbi  la  distinzione  di  perfona  , 
di  numero,  di  tempo,  e  di  modo,  avendo  le 
prepofizioni  da  premettere  a'  nomi  fecondo  le  re- 
lazioni che  avranno  o  fra  di  loro  o  co'  verbi ,  la 
Lingua  farà  fornita  di  tutto  ciò  che  bifogna, 
onde  ufarla  con  quelle  regole  SteSTe ,  che  predo 
agli  Italiani,  a'  Francefi,  agli  Inglefi ,  e  agli 
Spagnuoli  attualmente  s'oSTervano. 

Anche  nella  collocazione  de' caratteri  non  fa- 
rebbe mestieri  di  niuna  regola  nuova.  In  quella 
guifa  che  ogni  parola  fi  fcrive  Staccata  ,  così 
fiaccato  s'avrebbe  a  fcrivere  ogni  carattere  ad 
eflfa  corrifpondente  .  Non  fi  dovrebbon  congiun- 
gere fé  non  que'  caratteri  o  que'  fegni  che  con» 
corrono  a  formare  una  fola  nozione ,  e  ch«  par- 
lando s' efprimerebbono,  o  fi  potrebbono  efpn- 
rnere  con  una  fola  parola.  I  punti,  le  virgole; 
le  parentefi  ec.  tutte  anch'  effe  por  fi  dovrebbono 
alla  maniera  ordinaria. 

Da  queSto  piano  fuccinto  può  di  leggieri  ar° 

Voi.  Ili  D 
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gomentarfi  quanto  una  Lingua  caratceriftica  fa- 
rebbe facile  a  formare,  e  quanto  facile  farebbe 
pure  ad  apprenderfi  (labilità  che  fofie .  Qui  non 
s'avrebbero  infleflìoni  di  nomi  e  di  verbi,  che 
in  alcune  Lingue,  e  nella  Greca  fpecialmente 
fono  a*  principianti  di  tanta  pena  ;  qui  non  1' am- 
en uTo  ordinario  di  regole  e  d'eccezioni,  che  ag- 
guaglian  talvolta  le  regole  generali .  Banditi  fa- 
rebbono  di  qjì  i  finonimi  ,  che  accrefeendo  il 
numero  de'  vocaboli  ,  accrefeono  la  difficoltà 
d'impararli;  i  nomi  che  elprimono  le  modifica- 
zioni d'una  medefima  idea  fi  vedrebbono  indicati 
con  caratteri  d'  un  medefuno  genere  j  i  nomi  es- 
primenti idee  compofte,  coi  caratteri  dell'  idee 
femplici  che  le  compongono,  il  che  pur  fervi- 
rebbe  a  dar  delle  cofe  idee  giufte  ,  efatte,  uni- 
formi, e  a  rifparmtàre  tutte  le  definizioni  .  Gli 
aggettivi ,  gli  avverbi,  i  verbi,  i  participi  di- 
pendenti da  un  folrantivo  medefimo  fignificati  fa- 
rebbono  dal  carattere  del  medefimo  follanti vo, 
ficchè  apprefo  quello,  apprefi  farebbono  pur  tut- 
ti gli  altri.  1  caratteri  dcìP  idee  politi  ve  ,  colla 
étllinzione  d'un  piccol  fegno  collante  varrebbono 
ancora  per  le  negative  e  contraria,  e  per  quelle 
che  feco  avellerò  le  relazioni  di  timiglianza,  di 
eaufa,  d'effetto, di  dipendenza  , di  coefiitenza  ec, 
il  che  pur  gioverebbe  infinitamente  a  meglio 
determinare  le  relazioni .  L'  ufo  regolare  de'  fe- 
riìi  coftanti  farebbe  distinguere  alla  prima  occhia- 
ta a  qual  parte  dell'  orazione  ciafeun  carattere  fi 
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fiferifca,  il  che  farebbe  di  grandiflìma  utilità  per 
facilitare  1'  intelligenza  de'  loro  lignificati.  Coli' 
tifo  de'  caratteri  universali  premefifi  a'  nomi  fpe- 
cifici,  ed  individuali  fi  potrebbe  dilHnguere  in- 
contanente a  qual  claBe  ogni  nome  appartenga  , 
il  ihe  pur  baderebbe  fovente  a  far  indovinare 
l'oggetto  da  lui  efpreflb.  Soprattutto  i  caratteri 
imitativi  offrirebbero  gli  oggetti  ftelTi  fott'  oc- 
chio, talché  il  vederli  e  l'intenderli  non  farebbe 
che  un  atto  folo.  In  qual  lingua  mai  faprebbe 
trovarli  unita  a  tanti  vantaggi  un'  eguale  faci* 
lità? 

Ma  con  tutto  quefto  è  egli  a  fperare  che 
una  tal  lingua  s'iftituifea  giammai?  o  quando 
pur  fi  fornafle  che  generalmente  fofie  introdotta  t 
Converrebbe  che  ognuno  rinunziare  al  piacere  di 
furi  vere  nella  Lingua  propria,  piacere  che  in  quafi 
tutte  le  Nazioni  va  ogni  giorno  crefecndo,  al- 
trimenti non  fi  farebbe  che  introdurre  una  Lin- 
gua di  più;  converrebbe  che  almeno  tutte  l'ope- 
re intereftanti  in  quefta  Lingua  univerfale  fi 
pubblicaflero,  e  che  in  lei  fofler  tradotte  le  pub- 
blicate finora ,  Ma  come  fperare  una  rivoluzione 
sì  grande? 
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CAPO     I. 

Della  Cognizione  in  generale  . 

■  Anima  non  può  avere  per  ob- 
bietto  de'  fuoi  penfieri  ,  e  de* 
fuoi  raziocinj ,  che  le  fae  pro- 
prie idee .  Le  fue  idee  fono 
adunque  i  foli  materiali  che 
abbia  a  metrere  in  opera  per  arrivare  alla 
cognizione .  A  me  pare ,  che  il  conofcere 
non  fìa  altro  ,  fuorché  V  apprendere  o  la 
convenienza  e  conneflione  ,  o  1*  incompa- 
tibilita e  oppofizione  fcambievole  delle 
idee.  Cosi  il  conofcere ,  che  il  bianco  non 
è  nero  ,  farà  1'  apprendere  V  incompatibili- 
tà ,  che  è  tra  1'  idea  del  bianco  e  "del  ne-, 
io  ;  e  conofcere ,  che  i  tre  angoli  di  un 
triangolo  pno  uguali  a  due  retti,  farà  l'ap- 
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prendere  la  relazion  necelfaria  di  due  an- 
goli retti  ai  tre  angoli  di  un  triangolo  . 
Ovunque  lì  trova  una  ftmile  percezione  , 
vi  è  della  cognizione  :  ma  fenza  di  lei  i 
noilri  penfieri  non  poffono  effere ,  che 
opinione  ,  dubbio  ,  congettura  ,  e  imma- 
ginazione . 

Ma  affine  di  confervare  1'  ordine  e  la 
chiarezza ,  conviene  distinguere  le  quattro 
forgenti  delle  no/tre  cognizioni  ,  Noi  ap- 
prendiamo dunque  nelle  nottre  idee  le  lo- 
ro convenienze  o  conneilìoni ,  e  le  loro 
incompatibilità  o  oppofìzioni  riguardo  i.° 
alla  loro  identità,  o  diverfità  .  -2.°  alle  loro 
relazioni .  3.0  alla  coefiflenza  delle  qualità  , 
che  rappreientano  .  4.0  all'  emittenza  reale 
di  quelle  medefìme  qualità . 

Prima  forgentc  di  cognizione  .  Perce- 
zione di  identità ,  e  di  diverfìtà  :  vale  a 
dire  difeernere  ciafeuna  delle  idee  .  Con 
queiV  atto  della  mente  ,  che  è  il  primo 
che  efercitiamo  Culle  noftre  idee  ,  noi  ap- 
ptendiamo,  ma  fenza  fatica,  fenza  dedu- 
zione di  pruove ,  per  la  femplice  potenza 
di  diilinguere  le  idee  ,  che  ciafeuna  è  quel* 
lo  che  è ,  che  è  defTa  ,  che  due  idee  dif- 
ferenti fra  loro  non  poflono  efiere  le  me- 
defìme .  I  Logici  hanno  creduto  ,  che  la 
D  ? 
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noltra  mente  non  eferciti  queft'  ano  ,  che 
coli'  ajuto  di  due  afTiomi  generali  :  Ciò 
che  e  y  è  ;  £'  impojf/ìòile  ,  che  una  co  fa  ftay 
e  non  fìa  nel  rnedtfimo  tempo  .  Ma  quali  af- 
fiorili ci  infogneranno  che  un  cerchio  non 
è  quadrato  con  unta  certezza  ,  con  quan- 
ta ce  n'  alficura  la  femplice  vifta  della  in- 
compatibilità dell'  idee  d' un  cerchio  e 
d'  un  quadrato  . 

Secon  ia  iorgente  delle  noflre  cognizio- 
ni. Percezione  di  illazione .  Cioè  il  vedere  le 
relazioni  efatte ,  le  oppofìzioni  efatte  di  due 
o  di  più  idee  confrontate  o  per  uno  o  per 
due  o  per  pia  de'  loro  afpetti . 

Terza  forgente  delle  noftre  cognizioni . 
Percezione  di  coefiflenza.  Cioè  vederla  con- 
nefTionc  ,   ovvero    1'  incompatibilità,   delle 
nortre  idee  ,  in  quanto  elle  rapprefentano 
tali  o  tali  altre   qualità    in   un    medefimo 
iubbietto .    Quefto    genere    di    cognizioni 
non  ha  quafi  per  obbietto  ,  che  le  foltan- 
ze  .  Cosi  quando  io  conofeo ,  che  1*  oro  è 
fijlò,  io  non  conofeo  altro,  fennonchè    la 
fua  fiffità ,  o  iìa  la    fua  proprietà    di  reg- 
\  ere  al    fuoco    fenza    confumarfi    coefifte 
fempre  coli'  altre  qualità  ,  che  formano  la 
mia  idea  comporta  dell'  oro  ,  cioè  un  cer- 
to pefo,un  certo  colore ,  la  fondibilità  ,  ce. 
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Quarta  forgente  delle  noftre  cognizioni. 

Percezione  d1  efiftenza   reale  .    Cioè    vedere 

le  conneflìoni  o    le  incompatibilità    reali  , 

che  fono  tra  le  noftre  idee  ,  e  1'  efiftenza 

reale  delle  cofe  che  rapprefentano  . 

Quelle  fono  le  quattro  fpecid  di  con- 
venienze, e  difeonvenienze  ,  che  l'anima 
icopre  nelle  fue  idee ,  e  che  io  fappongo 
racchiudere  tutte  le  noitre  cognizioni , 
tanto  quelle  che  noi  abbiamo ,  come  quel- 
le che  polliamo  avere.  Almeno  io  non 
concepifeo ,  che  noi  polliamo  altro  cono- 
feere  fopra  un'  idea  ,  ne  altro  affermarne, 
fé  non  i.°  che  ella  fi  a  la  medesima ,  che 
era  altre  volte ,  e  che  fia  differente  da 
tutt'  altra  .  2.0  che  ella  abbia  con  un'  altra 
tali  o  tali  relazioni .  3.0  che  rapprefenti 
qualità  ,  che  coefiitano  ,  o  non  cocfillano 
in  un  meiefimo  foggetto  .  4.0  che  il  fuo 
archetipo  efiita  realmente  e  no  fuor  di 
noi . 

Siccome  perù  l' intelletto  conofee  la 
verità  in  due  maniere  differenti  ,  così 
v'  hanno  due  fpecie  differenti  di  cognizio- 
ne V  una  attuale  >  1'  altra  abituale  .  Cogni- 
zhne  attuili  è  il  confentire  ad  una  pro- 
porzione 0  negarla  ,  perchè  fi  conofeano 
attualmente  le  convenienze  o  difeonvenien- 

p  4 
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ze  tra  le  idee  ch'ella  racchiude .  Cognizio- 
ne abituale  è  tenere  una  proporzione  per 
vera  o  per  falfa  fulla  ficurezza  d' aver 
avuto  altre  volte  la  percezione  di  quelle 
conneffioni  o  di  quelle  oppofizioni  . 

Quella  cognizione  abituale  ha  dHe  gra- 
di. In  uno,  mentre  una  proporzione  è  ri- 
chiamata alia  menre  ,  li  vedono  tolto  ezian- 
dio le  relazioni  di    tutte    le  idee    che    la 
compongono  :  nell'  altro  non  rifovvengo- 
no  quelle  relazioni ,  ma  fi  ha   memoria  di 
averle  vedute  altre  fiate  .  Per  quella  fecon- 
da maniera  un  uomo  può  conofcere ,  che 
i  tre  angoli    di  un  triangolo  fono  eguali 
a  due  retti  ,  ancorché  le  pruove  di  quefla 
verità  gli    fiano    cadute   di    mente .    Egli 
non  vi  confentirà  perchè    conofea  attual- 
mente le  pruove  che  ciò  flabilifcono ,  ma 
perchè    è    convinto    d' averle  conofeiute 
altre  volte .  L*  immutabilità   delle  medelì- 
me  relazioni  tra  le    medefime  cofe  immu- 
tabili farà  una  pruova  certiffima  per  lui , 
che  fé  i   tre  angoli  di  un  triangolo  fono 
ftàtj  una  volta  eguali  a  due.  retti  ,    lo    fa- 
ranno fempre  allo  fleffo  modo  . 
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CAPO     IL 

D^i  Grj^i  de//<j  no/^nz  Cognizione . 

^>Oncioi?iachè  la  cognizione  confida 
^w  nella  percezione  della  convenienza  , 
o  difeonvenienza  delle  idee ,  fi  può  con- 
ehiudere  ,  ehe  la  noftra  cognizione  deve 
elTer  chiara  od  ofeura  ,  fecondo  la  chia- 
rezza o  l'ofcurità  di  quefta  percezione. 

Il  più  alto  grado  di  cognizione  è 
quando  l' anima  conofee  immediatamente 
la  convenienza  ,  o  difeonvenienza  delle 
fue  idee .  Io  chiamo  quefta  percezione 
cognizione  immediata ,  o  intuitiva .  Per 
lei  fi  conofee  immantinente  ,  che  il  bianco 
non  è  nero  ,  che  due  fono  meno  di  tre  ec. 
Quefta  cognizione  immediata  ha  una  forza 
a  cui  non  (ì  può  refiftere  ;  fimile  allo 
fplendore  d*  un  vivo  Sole  ella  fi  fa  vedere 
immediatamente ,  dacché  V  anima  a  lei  ri- 
volge lo  fguardo  .  Da  lei  dipendono  la 
certezza  e  la  chiarezza  di  tutte  le  altre 
cognizioni . 

Il    fecondo    grado    di    cognizione    è 
quando  io  non  pofTo  apprendere  immedia^ 
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tamente  le  relazioni  di  due  idee  ,  quan- 
tunque per  meglio  confrontarle  io  le  pon- 
ga una  predo  l'altra,  e  le  difponga  e  le 
affetti  in  tutte  le  maniere  poflìbili  .  Io 
cerco  allora  una  terza  idea,  una  regola,  una 
mifura ,  per  la  quale  paragono  quelle  due 
idee,  infìnchè  vedo  immediatamente  le 
relazioni  che  ricercava.  Quello  è  ciò,  che 
fi  chiama  ragionare  .  Cosi  io  (copro  per 
via  duna  mifura  comune  l'eguaglianza 
dei  tre  angoli  di  un  triangolo  con  due 
angoli  retti,  la  quale  io  non  poteva  fco- 
prire  coi  foli  occhi .  Quefle  idee  me- 
die o  quefle  mifure ,  che  additano  le  re- 
lazioni di  due  idee,  fi  chiamano  pruove: 
la  percezione  chiara  di  quelle  relazioni 
fcopcrte  per  via  delle  dette  pruove  fi 
chiama  dtmoftraziorx ,  e  la  prontezza  di 
trovar  delle  pruove,  e  la  deprezza  di  ma- 
neggiarle è  al  mio  avvifo  ciò  che  fi  no- 
mina fagaàtà . 

Perchè  una  dimoflrazione  fia  giufta  fa 
di  meflieri ,  che  le  idee  medie  fcoprano 
immediatamente  le  relazioni ,  che  pafTano 
fra  le  due  prime  idee ,  che  fi  paragonano 
fra  di  loro .  Se  querte  pruove ,  che  fi 
ufano  per  confrontare  due  altre  idee , 
avefler  bifogno  elle  fi  e  (Te  di  altre  pruove; 
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non  fi  perverrebbe  giammai  alla  dimoilra- 
zione  :  perciocché  fenza  la  cognizione  im- 
mediata non  v'ha  dimolrrazione  :  non 
v'  ha  che  dubbio ,  congettura  ,  o  al  piùt 
vertómiglianza  . 

Ma  comunque  fìa  certa  la   cognizione 
acquiltata  per  via  di  dimoflrazione,   cede 
tuttavia  di  lunga  mano  ali*  intuitiva  :  per- 
ciocché     quella    è    Tempre    preceduta    da 
qualche   dubbio  :    laddove    quefta    intera- 
mente  V  cfclude .  Ciafcuno   che  gode   la 
facoltà  di  apprendere  non  ha  maggior  ra- 
gione di  dubitare  delle  verità  ,  che  conr- 
fee    intuitivamente  ,    che    non    n'  avrebbe 
di  metter  in  quiftione,  fé  quefta    carta    e 
queft'  inchiostro  fumo  del  rnedeflmo  colore* 
Inoltre  la  cognizione  intuitiva    fi  ap- 
prende in  un  iftante ,  e    penetra    V  anima 
con  un  lume    pronto  ,  vivo  ,    invincibile •: 
ma  alla  cognizione   di  dimoftrazjone    fpe- 
cialmentc  nelle  materie  affai  compofte  non 
fi  arriva ,   che  per  una  progreflìone  inferi- 
fibile  e  laboriofìflìma  .Convien  difporfì  ad 
una  feria  applicazione  quando  fi  vogliono 
feoprire  le    relazioni  di  due    o    più    idee 
lontane .  Poiché  fa  d'uopo  tifare  un  meto- 
do   efatto ,    e    fempre    collante  •    Bifogna 
eliminare  tutte  le  parti  della  dimoftrazir- 
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ne  comunque  numerofe  elle  fiano ,  efTer 
ficuro  d'  averle  tutte  confiderate  ,  d*  aver- 
ne veduto  immediatamente  le  relazioni  per 
mezzo  delle  lor  pruove  ,  e  finalmeme 
ranamentarfi  di  tutto  insieme .  La  dimo- 
fìrazione  la  cede  adunque  alla  cognizione 
intuitiva:  oltreché  non  è  raro,  che  fi 
abbraccino  delle  falfità  per  verità  dimo- 
ftrate . 

Egli  è  un1  opinione  generalmente  ri- 
cevuta ,  che  le  Matematiche  fole  fiano  ca- 
paci di  dimoftrazione  .  Ma  perchè  mai 
quefto  privilegio  debb'  efiere  particolare 
alle  idee  de*  numeri ,  dell'  eitenfione  ,  e 
delle  figure?  Si  giugne  alla  dimoftrazione 
ogni  volta ,  che  per  una  terza  idea  la 
quale  ferve  di  mifura  ,  fi  apprende  imme- 
diatameate  la  convenienza  o  difeonvenien- 
za  di  due  idee  .  Or  quefta  percezione  im-. 
mediata  è  ella  riftretta  alle  fole  idee  del- 
le figure ,  de'  numeri ,  dell'  eitenfione ,  e 
delle  loro  modificazioni  ? 

E'  ben  vero  però ,  (  e  quello  per 
avventura  è  ciò  che  fa  fupporre  ,  che  le 
materie  di  Matematica  fieno  le  fole  capa- 
ci di  dimoftrazione  )  che  quefte  materie 
fono  piti  facili  a  concepirfi  di  tutte  1'  al- 
tre .  Si  vede  ad  una   fsmpliee  occhiata  la 
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più  picciola  differenza ,  che  può  avervi 
fra  i  numeri  ;  e  di  più  fi  può  additarla 
con  legni  visibili  e  durevoli  ,  come  fon 
le  figure  .  E  fé  è  difficile  il  vedere  la 
quali  eguaglianza  di  due  corpi  o  di  due 
figure  quafi  eguali  ,  fi  fon  trovati  de' 
mezzi  per  miiurarla  a  puntino  . 

E'  inutile  il  cercare  di  concepire  col- 
la medefima  precifìone  la  più  piccola  ine- 
guaglianza tra  due  idee,  la  cui  differenza 
li  mifuri  non  per  la  quantità  ,  ma  per  via 
di  gradi  ,  come  fono  l' idee  delle    qualità 
ienfibili .  Q.uefle  idee  non  fono  ,  che  per- 
cezioni eccitate  dalla  groffezza  ,  dalla  con- 
figurazione, dal  moto  delle   parti    infenfi- 
bili    della  materia  .  La    diverfità   adunque 
di  grado  in  quelle  idee  dipende  dalla  co- 
operazione diverfa  e  a  noi  ignota  di  tutte 
quelle   caufe  infieme  ,   o  di    alcuae    fola- 
mente  .  Dunque  non  può  effere  regola  Af- 
fa per    giudicare  della    differenza    precifa 
di  due  gradi  proflìmi  ,  come  di  due  gradi 
di  bianchezza  .  I  noflri  occhi  fono  giudici 
incapaci  di  decìdere  con  precifione ,  e  con 
lìcurezza  fopra  una  raflbmiglianza  si  deli- 
cata .  Le  idee   de*  colori  non  fono    adun- 
que capaci  di  dimoflrazione ,  fé  non  quan- 
do fono    affai    lontane   l' una    dall'  altra , 
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come  quelle  dell*  azzurro  ,  e  del  roflb  . 
Quel  ,  che  ho  detro  de'  colori  fi  verifica 
Similmente  di  tutte  le  altre  qualità  fenfibili . 

Il  conofeere  immediatamente  e  il  co- 
jiofcere  per  dimoilrazione  fono  i  foli  mez^ 
zi  per  arrivare  alla  certezza  ,  quando  fi 
tratta  di  idee  aftratre  e  generali  .  Ma 
v*  ha  una  terza  cognizione ,  che  riguarda 
r  efiftenza  degli  enti  finiti  e  corporei 
fuor  di  noi .  Quefta  terza  cognizione  non 
ha  tutta  la  certezza  della  cognizione  im- 
mediata ,  né  della  dimoflmiva  :  ma  però 
ne  ha  più  in  là  della  probabilità;  e  per 
quetto  pafla  anch'  effa  fotto  il  nome  ài 
cognizione  # 

Noi  abbiamo  delle  idee  degli  obbietti 
efterni  :  quefto  è  incontraftabile ,  e  abbia- 
mo  di  ciò  una  cognizione  immediata  .  Ma 
dal  folo  aver  quefV  idee  polliamo  noi  in- 
ferire ,  che  v*  abbiano  fuor  di  noi  degli 
obbietti,  che  Ior  corrifpondano?  Queito  è 
ciò ,  che  molti  pongano  in  qnifticne  : 
perciocché,  dicon  eflì,non  è  imponibile, 
che  s'  abbiano  idee  di  cofe ,  che  non  efì- 
fvettero  mai ,  e  che  mai  ,  non  ope» 
rarono    fui    noftri    fenfi    (i)  .  Quanto   a 
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(  i  )  t*  idee    de'  Centauri  ,    delle  Chimere  , 
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me  io  fon  periuaib  ,  che  riguardo  ali  eli- 
ttenza  degli  obbietti  eilerni  noi  abbiamo 
un  grado  di  cerezza  ,  che  troppo  fupera 
il  dubbio  :  poiché  qual'  è  mai ,  che  non 
fu  convinto  invincibilmente  ,  che  la  per- 
cezione, che  ha  del  Sole  ,  quando  lo  vede 
diffattì  ,  fìa  differente  da  quella,  che  n'ha 
quando  lo  vede  in  fogno?  (2) 

delle  Sfingi  »  e  d'  altri  moftri  sì  fatti  fon  quelle 
che  recanfi  come  pi  uovo  che  molte  cofe  da  noi  fi 
conccpifcono  fenza  averne  mai  avuta  I"  impresone 
fui  fenfi  .  Ma  qui  V  inganno  e  troppo  facile  a  dif- 
coprire  .  Perciocché  è  ben  vero  che  niuuo  ha  ve^ 
duro  mai  ne  Centauri  ,  né  Chimere  ,  ne  Sfingi ,  e 
Che  cai  raoftri  non  hanno  mai  efiftito  i  ma  l' idee 
complete  che  noi  n'  abbiamo  Tono  tiute  compoile 
d'  idee  femplici  »  che  a  parte  a  parte  abbiaoi  rice» 
vute  dai  fenfi  ,  e  che  noi  medefimì  poi  uniamo  a 
forrar,r  queft'  immagini  Capricciofe .  Ninna  idea 
femplice  v*  entra  mai  che  pei  fenfi  non  fiafi  prima 
acquiftata  . 

(  1  )  Gli  Idealìjìì  ,  oflia  quelli  che  han  pre- 
tefo  di  negare  1'  efifìenza  de'  corpi  ,  1'  han  fatto 
certamente  piuttofto  per  amore  di  Stravaganza  ,  o 
per  bizarrla ,  che  per  intima  perfuafione  .  Io  non 
n' efcludo  nemmeno  lo  fteflp  Berkeley  che  tanto  òì 
proposto  ftmbra  ci'erfi  occupato  a  foftenere  queft  j 
opinione  .  Chi  fofie  flato  realmente  perfuafo  eh.» 
non  efilteife  niun  corpo>  non  C\  farebbe  pur  tolta  jA 
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Io  ammetto  adunque  tre  differenti 
fpecie  di  cognizioni  :  cognizione  immedia- 
ta, cog  .zione  dimoflrativa  ,  e  cognizione 
fìn/ìtiva  .  Quefta  ultima  è  fondata  fbpra  il 
fentimento  interno  dell'  idee ,  che  fono 
fiate  dettate  in  noi  dagli  obb  etti  efternù 
Ma  fé  la  noilra  cognizione  non  ha 
fondamento  che  nelle  noilre  idee  ,  non  ne 
fegue  egli  che  ella  debba  effere  loro  con- 
forme ,  ed  effere  chiara  o  ofeura ,  dipin- 
ta o  confufa  ,  fecondo  che  v'avrà  della 
chiarezza  ,  o  dell'  ofeurità  nelle  idee  ?  Io 
rifpondo  ,  che  la  fola  chiarezza  dell'  idee 
non  bafta  .  Imperocché  confluendo  la  co- 
gnizione nella  percezione  della  conve* 
jaienza  ,  o  difeonvenienza  delle  idee  ,  ella 
deve  efler  chiara  o  ofeura,  di/tinta  o  con- 
fufa ,  non  fecondo  che  le  idee  fon  elle 
medefìme  chiare  ,  o  oleure  ,  ma  fecondo 
che  v*  ha  della  chiarezza  ,  o  della  ofeu- 
rità in  quefla  percezione .  Si  può  aver 
un*  idea  chiara  di  tre  angoli  di  un  tri* 
angolo  ,  e  di  due  angoli  retti ,  e  contut*- 


briga  ài  fcriverne  o  di  parlarne  >  perciocché  vo- 
lendo effere  confeguente  ,  avrebbe  creduto  che  non 
rfiftefle  pure  la  carta  fu  cui  fcriveva  ,  ne  1'  organo 
della  voce  con  Cui  parlava  . 
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:ociò  non  conoicere  fé  non  aliai  coniu- 
famente ,  che  i  tre  angoli  del  triangolo 
iìano  eguali  a  due  retti .  E'  da  ofierva- 
re  però  ,  che  le  idee  ofcure  e  confufe 
non  daranno  mai  certamente  una  cogni- 
zione chiara  e  diitinta  :  perciocché  come 
apprendere  le  loro  convenienze  o  dif- 
convenienze  ?  Quegli  fpiriti  fuperfìciali , 
che  non  hanno  fifTato  idee  precife  alle 
loro  efpreflìoni ,  faranno  eternamente  in- 
capaci di  formarne  proporzioni  chiare  e 
ficure  . 


CAPO     III. 

Dell*  eflenftone  delle  nd/fre  cognizioni  . 

Ai  principi ,  che  ho  pofti  intorno 
alla  cognizione  ,  fegue 

i.°  Chele  noftre  cognizioni  non  pof° 
fono  eftenderfì  più  in  là  delle  noftre  idee . 

2.0  Che  le  noftre  cognizioni  non  pof- 
fono  eftenderfì  più  in  là  della  percezio- 
ne o  immediata ,  o  dimoftrativa  ,  o  fenfì- 
tiva  di  qualche  convenienza  ,  o  difcon* 
venienza  tra  le  noftre  idee  . 

Voi.  Ili  E 
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}.°  Che  le  noltre  cognizioni  imme- 
diate  non  poffono  nemmeno  eftenderfi , 
quanto  le  noftre  idee  :  poiché  non  potTìa- 
mo  vedere  immediatamente  tutte  le  loro 
relazioni  ,  e  tutte  le  loro  oppofìzioni . 
Cosi  io  avrò  un*  idea  chiara  di  due  cor? 
pi  di  figura  diiTimile  :  ma  (ìccome  non  po- 
trò farne  un  efatto  confronto  mi  riufeirk 
imponìbile  lo  feoprirne  immediatamente 
la  diverta  grandezza  . 

4.0  Che  le  noftre  cognizioni  dimo- 
flrative  fimilmente  non  pofTbno  eftenderfi 
quanto  le  noftre  idee  :  poiché  è  imponi- 
bile il  trovar  fempre  una  terza  idea  per 
if  coprire  immediatamente  in  tutte  le  par- 
ti d' una  difeuflione  le  relazioni ,  e  le 
oppofizioni  di  due  idee   differenti  . 

5.0  Che  le  noftre  cognizioni  fenfitivc 
hanno  minore  eftenfionc ,  che  le  cogni- 
zioni o  immediate  o  dimoftrative  :  per- 
ciocché elle  non  hanno  altro  abbietto  ,  fé 
non  1'  efiftenza  delle  cofe  che  fanno  at- 
tualmente  impreflione  fui  fenfi . 

6.°  Che  per  conseguenza  le  noftre  co- 
gnizioni hanno  minore  eftenfionc ,  che  la 
realità,  delle  cofe ,  e  che  il  numero  fletto 
delle  noftre  idee  .  Infatti  noi  abbiamo 
['  idee    d'  un  quadrato  ,  d'  un  cerchio  ,    e 
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della  eguaglianza  ;  ma  farà  per  avventura 
imponìbile  lo  feoprir  mai  la  quadratura 
del  cerchio  .  Così  noi  abbiamo  le  idee  della 
materia,  e  del  penficro  :  ma  quantunque" 
io  moftri  nel  Cap.  io.  di  queito  Libro  , 
che  la  materia  non  può  effere  il  primo 
Ente  penfante  ,  perchè  di  fua  natura  è 
viabilmente  deftituita  di  fenfo  ;  nondime- 
no ci  farà  forfè  eternamente  imponìbile 
il  conofeere  ,  fé  Dio  non  abbia  dato  a 
qualche  ammalio  di  materia  preparato  ,  e 
dilpoflo  efpreffamente  la  potenza  di  ap- 
prendere ,  e  di  penfare  (  i  )  . 


(  l  )  ».  Io  non  Co  (  àlee  I'  Ab.  di  CordilUe 
,,  nel  Saggio  full*  Origine  dell'  JJmane  Cognizioni 
a,  Par.  i.  Sez.  i,  Cap.  i.  )  come  Locke  abbia  po- 
„  tato  avanzare  che  ci  farà  forfè  etereamente  im- 
,,  potàbile  il  Conofeere  fé  Dio  non  abbia  dato  » 
>t  qua'che  ammaflo  di  materia  difpofto  in  un  certo 
„  modo  la  potenza  di  penfare  ,  Non  fi  dee  ini- 
i»  magìnare  che  a  feiogliere  tal  quifttone  fia  ne- 
,,  ceffono  conofeere  l'effenza  e  la  natura  della 
»,  materia  .  I  ragionamenti  che  fi  fondano  fu  quefta 
,,  Ignoranza  fono  affatto  frivoli  .  Bafta  offervare 
»  Che  il  Subbietto  del  penfiere  (  cioè  1'  ElTer  pen» 
u  fante  )  deve  efler  uno  i  e  che  un  jmmafio  di  ma* 
,}  tgda  non  e  un»  >  ma  una  moltitudine  >»  . 

E  % 
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Non  fi  può  dell'idee  affermare  o  negar 
cofa  alcuna ,  che  non  fi  riferifca  o  alla  loro 
identità  e  diverfità  ,  o  alle  loro  relazio- 
ni ,  o  alla  coefìftenza  delle  qualità  nelle 
eofe   che  rapprefentano,   o  all'  efìftenza 


,,  Io  domando  a*  jM.iterialiJii  (  dice  egli  poco 
,,   innanzi  )  che  intcndan  eflì     per  eoryo  .    Se  vor- 
,,  ranno  rifpondere    in   una    maniera    precifa  »  non 
,,  diran  già  eh'  egli  fia  una  foftanz^  unica  j    ma  il 
„  riguarderanno  come  un  aggregato,  una  collezione 
,,  di   foftanze  .  Se  al   corpo  dunque  il    penfìero  ap- 
,,  partiene  »  ciò  farà  o    in  quanco    il  corpo    è    un 
»,  aggregato  e  una  collezione,  o  in  quanto  il  penfìe- 
,,  ro  è  una  proprietà  di  ciafeuna  foftanza  ,  onde  il 
,,  corpo  e   comporlo  .  Ma  le  parole  aggregato  e  col» 
»,   U\iove  non  fìgnifican  altro  fuorché     un    rapporto» 
„  efterno  fra  molte  cofe ,   e  una  maniera    d'  efiite-. 
,,  re  delle    une    dipendentemente    dall'  altre  .  Per 
„  quella  unione  noi  le  riguardiamo  come  formanti 
,,  un  fol  tutto;  quantunque  in  realtà  non    lo  for- 
,,  mino  niente  meglio  ,  che  quando    fon    feparate  . 
»,  Non    fon    quefli     per    confeguenza    che    termini 
.,  attratti  ,  i  quali  al  di   fuori  non  fuppongono  una 
„   fofhnza  «mica  ,  roa  una  moltitudine  dì   foftanze  . 
,,  Il  corpo  adunque    in  quanto    è  aggregato  o  col- 
,,  lezione  non  può  cflere  il  fubbietto  del  penfiero,, . 
,,  Dividerem  noi    il  penfìero  fra   tutte    le  fo- 
i,  frange  onde  il  corpo  è  compoite  ?  In  primo  Ilio- 
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reale  di  queile   medefime  cofe  e   qualità  , 

Vediamo  fin    dove  lì   emendano  le   noitre 

cognizioni  in  ciafeuno  di  quelli  articoli . 

i.°  Circa  all'  identità  e  alla  divertita 

delle  noftre    idee ,  la    noflra    cognizione 

fi  eftende  quanto  le  noftre  idee  medefime . 

Non  polliamo  averne  alcuna ,  fenza  cono» 

feere  immediatamente,  che  ella  è  quello 

che  è,  e  per   confeguente  che  è    diverfa 

da  ogn'  altra . 

z.°  Le  relazioni  fono  la  maggiore  for- 


>>  go  ciò  non  farà  porli  bile  quando  fi  tratterà  d'una 
,,  percezione  unica  e  indivifibile  .  In  fecondo  luo- 
„  go  converrà  rigettare  quella  fuppofiaione  anche 
,,  quando  il  penfiero  farà  formato  d'  un  cesto  nu- 
„  mero  di  percezioni  .  Siano  A  ,  B  ,  C  tre  fo- 
,,  lìanze  che  entrino  nella  comp  )fizìone  d'  un  cor- 
ti pò  ,  e  dividane  fra  loro  tre  diverfe  percezioni  . 
n  Io  domando  ove  fé  ne  farà  il  confronto?  Non 
»,  certamente  in  A  ,  poiché  eflb  non  può  Confrcn- 
>»  tare  una  percezione  che  ha  Con  quella  che  non 
,,  ha  .  Per  la  fteffa  ragione  non  farà  pure  né  in 
»  -P.  ne  in  C.  Converrà  dunque  ammettere  un  pun- 
>,  to  di  unione,  una  foftanza  la  quale  fia  ad  un 
».  tempo  ftelfo  un  fubbietto  femplice  e  indivifibile. 
,,  di  qn^fte  tre  percezioni,  una  foftanza  per  con- 
-,  feguente  diftinta  dal  corpo  ,  infomma  un'Aìns,,. 

E  > 
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gente  delle    noftrc  cognizioni ,    ed    è  im- 
ponibile il  fegnarne  i  confini .  Perciocché 
ficcome  i    progredì,  che  fi    poflbno    fare 
in  quello    genere    di  verità  ,    dipendono 
dalla   fagacità    degli    uomini  nel  trovare 
dell'  idee  medie  o  delle  mil'ure  ,  che  pof- 
fano  inoltrare  le  relazioni  prccife  fra  due 
o  più  idee  ;  cosi    è  difficile    il   decidere  , 
qual  fia  il  limite,  oltre  a    cui  non    fi  po- 
tranno più    trovare    di    rali    idee    medie  . 
Quelli  che  non  fanno  1'  Algebra  ,  non  po- 
trebbero   immaginarfi    quali     maraviglio^ 
problemi  queita  feienza  può  feiogliere;  ed 
io    non    ardirei    di  negare ,    che   qualche 
fpirito  penetrante  non  poffa  ancora  inven- 
tare nuovi  mezzi  di  perfezionare  le    altre 
parti  delle  nofire  cognizioni . 

Ma  quel  eh'  io  fo  è  che  fi  potrebbo- 
no  dimoftrare  le  verità  della  Morale  cosi 
bene  ,  come  quelle  delle  Matematiche  ,  fé 
vi  fi  voleffe  attendere  con  tanta  cura , 
quanta  ne  merita  la  grandezza  del  fog- 
getto  ,  e  f e  i  pregiudizi ,  il  vile  interefle  t 
e  le  paffioni  non  vi  fi  opponefiero  si  di- 
rettamente e  si  apertamente  .  La  feienza 
de'  cofiumi ,  quella  parte  delle  noftre  co- 
gnizioni ,  che  deve  eiTere  il  primo  og- 
getto del  noftro  fhtdio ,    è   (rata    univer- 
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falmente  trafeurata  ,  e  lo  è  anche  prefen- 
temente  da  una  gran  parte  dell'  Uman 
Genere . 

L' idea  d'  un  Effere  fupremo  ,  infini- 
to nella  potenza  nella  fapienza  nella  bon- 
tà ,  che  ci  ha  formato ,  e  da  cui  dipendia- 
mo ,  riferita  a  noi  medefìmi ,  che  fìamo 
creature  fornite  della  facoltà  di  concepire, 
e  di  ragionare ,  batterebbe  per  iftabilire^ 
fondamenti  de'  noftri  doveri  si  folidi,  e  re- 
gole della  noiira  condotta  si  giurìe  ,  che 
la  Morale  farebbe  allora  una  feienza  dimo- 
iata .  Ed  infatti  perchè  non  fi  potrebber 
dedurre  da  un  principio  incontrattabile  di 
Morale  delle  confeguenze  intorno  alle  re- 
gole del  giufto  e  dell'  ingiunto  cosi  necef- 
faric,  come  fono  nelle  Matematiche  le 
confeguenze  intorno  all'eguaglianza  e  l'ine- 
guaglianza della  eftenfione  ?  Se  non  lì  è 
fatto  finora ,  egli  è  perchè  niuno  vi  fi  è 
applicato  col  medefirao  difinterefTe  e  col- 
la medefima  attenzione ,  con  cui  il  più  iì 
applicano  alle  materie  di  Matematica.  Peroc- 
ché alla  fine  non  vi  fon  forfè  che  le  mo- 
dificazioni dei  numeri  ,  delle  figure  ,  e 
dell'  eitenfione  ,  che  fi  polfano  feoprire 
e  Conofcere  con  precifione  ?  JV*n  vi  può 
effere    ingiuftizia     là  ,     dove    non     v"    ba 


v 
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proprietà  :  Quella  proporzione  non  è 
evidente  al  pari  che  qualunque  dimoftra- 
zìone  di  Euclide  ?  La  parola  proprietà 
indica  il  diritto  a  qualche  cofa ,  quella 
di  ingiuflizia  indica  la  violazione  di  que- 
flo  diritto .  Or  quelle  idee  e  le  loro  ei- 
preffioni  eflcndo  cosi  fiffe ,  non  polfo  io 
allìcurarmi  della  verità  di  quefla  maflìma 
di  diritto  egualmente ,  che  della  verità 
di  quella  propofizione  :  i  tre  angoli  d'un 
triangolo  fono  eguali  a  due  retti  ?  Altra 
propofizione  di  eguale  certezza  .  Niun  Go- 
verno accorda  ajjbluta  libertà  .  L*  idea  di 
Governo  indica  ,  che  una  focietà  ha  ftabi- 
lito  delle  leggi  ,  fopra  le  quali  quelli  che 
la  compongono  devono  regolare  le  loro 
azioni .  L'  idea  d'  una  libertà  affbluta  in- 
dica il  diritto  di  far  tutto  quel  che  fi 
vuole .  Quella  propofizione  non  è  adun- 
que cosi  certa ,  come  qualunque  delle 
Matematiche  ? 

Ciò  che  ha  fatto  credere  le  materie 
di  Matematica  più  capaci  di  dimoflrazio- 
ae  ,  che  quelle  di  Morale ,  è  che  le  pri- 
me fi  pofibno  rapprefentare  con  fegni 
fendibili  ,  che  hanno  con  effe  una  relazio- 
ne più  intima  ,  più  palpabile  ,  che  tutte 
le  parole  e  tutti  i  fuoni  immaginabili .  Un 


Capo    III.  73 

triangolo  delineato  fulla  carta  è  una  co- 
pia efattiffima  dell'  idea  che  noi  ne  ab- 
biamo ,  la  quale  non  può  efTere  alterata 
dalla  fignificazione  variabile  delle  parole. 
Ma  le  materie  di  Morale  non  fi  pofTono 
render  fenfìbili  con  figure  che  le  rappre- 
fentino  ;  non  vi  fono  che  le  parole  per 
efprimerle  .  Io  confetto  che  quefte  parole 
tono  le  medefìme  per  tutti  e  collante- 
mente ;  ma  le  loro  idee  pofTono  variare 
col  tempo  nel  medefìmo  uomo  ,  ed  è  raro 
dall'  altra  parte  che  fìano  le  medefìme  in 
diverfe  perfone  . 

Inoltre  efTendo  i  foggetti  di  Morale 
più  comporti  ,  che  quelli  di  Matematica  , 
ne  rifukano  due  inconvenienti  graviflìmi . 
Il  primo  ,  che  di  rado  fi  va  d'  accordo  in- 
rorno  all'  idee  precife ,  che  rapprefentano 
i  termini  di  Morale  .  Perciò  quefti  termi- 
ni ,  benché  fieno  i  medefimi  ,  non  pofTono 
rapprefentare  coftantemente  la  medefima 
idea  o  fé  ne  parli  con  altre  perfone  , 
o  vi  fi  medici  da  fé  .  Or  ficcome  ta- 
luno mal  a  propofito  s' applicherebbe  a 
voler  inoltrare  le  proprietà  dell'  eptagono 
prendendolo  per  una  figura  di  fei ,  o  di 
otto  angoli  :  così  l' illeffo  avviene  quando 
ad  una  nozione  di    Morale  f\   aggiugne   o 
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fi  leva  qualche  idea  particolare,  e  fi  chia- 
ma quefta  nozione  cosi  mutilata  od  accre* 
feruta  con  un  folo  e  raedefimo  nome .  Il 
fecondo  inconveniente  è  ,  che  è  difficile 
il  tener  lungo  tempo  preferite  all'  animo 
un'  idea  comporta ,  ficchè  ei  ne  poffa  ve- 
dere tutte  le  relazioni  e  tutte  le  oppoii- 
zioni .  Difficoltà  che  s*  accrefee  ,  quando 
bifogna  fare  lunghe  diduzioni ,  e  che  bi- 
fogna  chiamare  in  foccorfo  pili  idee  com- 
poitiflìme  per  ifeoprire  le  relazioni  di  due 
o  più  idee  lontane . 

Si  rimedierebbe  nondimeno  a  una  par- 
Te  di  quefti  inconvenienti ,  fé  con  defini- 
zioni efatte  fi  filTaflero  le  idee  femplici 
che  ciafeun  termine  racchiude  ,  e  fé  inva- 
riabilmente la  medefima  unione  colla  me- 
defìma  efpreffione  fi  indicaiTe .  Chi  fa  fé 
V  Algerba  o  qualch'  altra  fetenza  che  le 
fi  appreffi ,  non  potrà  infegnare  qualche 
fegreto  per  appianare  le  altre  difficoltà  f 

3.°  Noi  abbiamo  una  terza  forgente 
di  cognizioni  nella  percezione  della  coe- 
fiftenza  di  certe  qualità  in  un  medefimo 
foggetto .  Quella  percezione ,  da  cui  ci 
viene  peraltro  la  parte  più  importante  deL 
le  cognizioni  noftre  intorno  alle  foitanze, 
è  affai    limitata.  Perciocché   non    eflendo 
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le  noftre    idee    delle    foftanze ,   come    ho 
fatto  vedere,  che  l'unione  di  certe  qualità 
femplici ,  che  noi  vediamo  efiitcnti  in  un 
medefìmo  foggetto  ,  il  cercar  di  conofee- 
rc  quefto  foggetto  non  è    che  cercare    le 
fue  proprietà    e    potenze  :    o ,  che    è    lo 
fletto ,  non  è  che  cercare ,  fé   alcun*  altra 
potenza  o   proprietà  coefifla   con  quelle, 
che  compongon  V  idea  che  noi  gii  ne  ab- 
biamo .  Ma  quefte  ricerche   non   ci   por- 
teranno mai    troppo    innanzi:   perciocché 
egli  è  imponibile ,  che  noi  feopriamo  qua- 
li fieno  le  proprietà  e  le  potenze  de'  cor- 
pi ,  che  abbian  tra  loro  un'  unione  o  una 
incompatibilità    neceffaria  .   Non     efTendo 
quefte  potenze  che  fecondarie  qualità  ,  le 
quali  emanano  dalle  qualità  primarie  ,  cioè 
dalle  parti  infenfibili  della  materia ,  o  fors* 
anche  da  qualche  «ofa  più  lontana  dal  noi 
ftro  comprendimento ,    come   fi   può   egli 
conofeere  ,  che  due  potenze  o  due  quali- 
tà abbian  tra  loro   un'  unione  o    una   in- 
compatibilità neceffaria  ? 

Ma   fuppofto   che   fi    conofeefTero  le 

qualità  primarie ,  e  quelle  parti  infenfìbi- 

Ji  e  impalpabili  de'  corpi ,  che  producono 

le  qualità    fecondarie  ,    retta  tuttavia  un' 

ignoranza   più  irremediabile    ddla    prece- 
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dente ,  che  riguardi  la  natura ,  e  il  la- 
voro di  quefte  para  infenfìbili .  Noi  fìam 
61  lontani  dai  conofeere  la  groffezza ,  la 
configurazione,  e  il  moto,  che  richiede!! 
alle  pani  d*  un  corpo  ,  perchè  produca  in 
noi  il  fenrimento  del  color  giallo ,  del 
fapor  dolce,  del  fuono  acuto,  che  ci  è 
pure  imponìbile  il  concepire  come  alcuna 
groffezza  ,  alcuna  configurazione  ,  al- 
cun moto  poiTano  produrre  il  fentimento 
d' alcun  colore  ,  d'  alcun  guito  ,  d'  alcun 
odore . 

L*  efperienza  è  dunque  il  folo  mezzo 
per  conofeere  quali  fìano  le  qualità  fem- 
plici ,  che  coefìitono  in  un  foggetto .  In* 
fatti  alcune  delle  qualità  primarie  hanno 
fra  loro  una  collegazionc  neceffaria  ,  la 
figura  fuppone  V  eftenfione  ,  e  la  comu- 
nicazione del  moto  per  impulfo  fuppone 
la  folidità  :  ma  non  fi  può  fapere  la  coe- 
mìenza  delle  qualità  ,  che  fono  indipen- 
denti le  une  dall'  altre ,  fé  non  in  quan- 
to l' efperienza  ce  lo  dimoftra  .  Si  fa , 
perchè  fi  è  provato ,  che  1'  oro  è  fiffo  , 
che  è  fondibile  ,  malleabile  ,  di  color  gial- 
lo ,  affai  pefante  ec.  ;  ma  quefte  qualità 
non  dipendono  1'  une  dall'  altre  :  non  fi 
può   dunque    provare ,    che    dove    fc    n~ 
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truovan  quattro  vi  fi  debba  incontrare 
ancor  la  quinta  :  è  affai  probabile  ,  è  vero, 
ma  il  maggior  grado  di  probabilità  non 
farà  mai  certezza,  né  per  confeguenza 
cognizione  .  Io  conchiudo  adunque  ,  che 
non  fi  può  accertarli  della  coefiftenza  delle 
qualità  dipendenti  le  une  dalle  altre ,  fé 
non  in  quanto  ella  Ti  può  apprendere . 
Or  non  fi  può  apprender  ne'  foggetti  par- 
ticolari fé  non  pei  fenfi  ,  e  nei  foggetti 
generali  fé  non  per  la  unione  delle  idee. 
Quanto  all'  incompatibilità  delie  qua- 
lità primarie  o  originali  in  un  medefimo 
foggetto ,  noi  abbiamo  cognizione  certa , 
che  un  foggetto  non  può  aver  che  una 
fola  alla  volta  di  ciafeuna  fpecie  delle 
qualità  primarie  e  originali ,  o  per  efpri- 
mermi  in  altri  termini  noi  concepiamo 
chiariflìmamente ,  che  un  medefimo  fog- 
getto non  può  racchiudere  diverfe  cofò 
della  medefima  fpecie  ;  una  certa  figura 
non  può  fuffiitere  con  un'  altra  figura  ,  e 
un'  eftenfionc  particolare  efclude  tutt*  al- 
tra eftenfione .  Quel  che  ho  detto  delle 
qualità  de'  corpi  che  fono  della  medefima 
ipecie  ,  lo  dico  altresì  delle  idee  fenfibili 
particolari  a  ciafeun  fenfo  ;  uno  freffo 
punto  non  può  eccitare  nel  medefimo  tem- 
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po  due  odori   diverfi ,    o    prefentare  due 
colori  contrarj . 

Per  iquello  che  riguarda  la  potenza 
de'  corpi ,  io  credo  che  il  noftro  fapere 
non  fi  eitenda  più  in  là  della  efpcrienza: 
poiché  la  teffitura  e  il  moto  delle  parti- 
celle de'  corpi ,  in  cui  confitte  la  loro  po- 
tenza ,  ci  è  interamente  nafeofto  .  Dob- 
biamo adunque  attenerci  in  quefta  parte 
a  quello ,  che  ne  Tappiamo  per  cfpericn- 
za  .  Sarebbe  perciò  da  defiderare  ,  che  fi 
foffe  portata  la  Filofbfia  Sperimentale  piìi 
innanzi  che  non  fi  è  fatto .  (  i  )  Noi  ve- 
diamo quanti  lumi  abbian  aggiunto  alle 
noftre  cognizioni  Fifiche  le  gcnerofe  fati- 
che di  alcune  Perfone  .  Se  tutti  i  Filofofi , 
e  i  Chimici  fpCcialmcntc ,  che  pretendono 
di  perfezionare  quefta  parte  delle  noftre 
cognizioni,  foilero  flati  si  efatti  nelle  loro 
oflcrvazioni ,  e  nelle  loro  relazioni  cosi 
{inceri ,  come  dovrebbon  eflere  uomini , 
che  fi  chiaman  Filofofi  ;  noi  conofeeremmo 
affai  meglio  i  corpi ,  le  loro  potenze ,  e 
le  loro  operazioni . 

(  i  )  Se  1'  Autore    potete  tornar  fra    noi  ve- 
drebbe ora  in  molta  parte  appagato  il  fuo  defideric. 
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4°  L'ultima  tergente  delle  cognizio- 
ni è  la  percezione  cella  efiftenza  reale 
delle  cofe  .  Ora  circa  la  nofha  efiftenza. 
noi  abbiamo  una  cognizione  immediata , 
circa  l' efiftenza  di  Dio  una  cognizione  di- 
moilrativa ,  e  circa  1'  efiftenza  degli  ob- 
bietti ienfibili  una  cognizione  fenfiti\  a . 

Da  ciò ,  che  ho  deno  fi  poffono  ri- 
durre a  tre  le  caufe  della  noftra  ignoranza 
i.°  alla  mancanza  delle  idee.  2  °  all'  im- 
poflìbilitk  di  feoprire  le  relazioni  di  quel- 
le,  che  abbiamo.  ?.°  al  difetto  d'atten- 
zione e  d'applicazione. 

Prima  Causa  d'Ignoranza  .  La  nigr^ 
atnza  di  idei  .  I  noitri  lenii  e  il  fenti- 
mento  interiore  di  noi  medeflmi  fono  i 
foli  mezzi,  per  cui  riceviamo  le  idee  iem- 
plici .  Or  qual  infinita  fproporzione  fra 
quefti  mezzi  e  la  vafta  eftenfione  degli 
enti  !  Non  ?'  ha  pedona  ,  che  non  conof- 
ca  invincibilmente ,  che  le  feopcrte  nella 
natura  farebbono  più  numerofe  e  più  fre- 
quenti, fc  ella  fi  potefle  vedere  in  una 
maniera  più  perfetta ,  oflia  nel  medefìmo 
grado  e  con  la  medeflma  penetrazione , 
con  cui  far  lo  potrebbono  altri  ent,i  a  noi  fu- 
periori  o  pel  numero  o  per  la  perfezione 
4e'  loro  organi  e    delle    loro  facoltà.   Io 
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o(o  dire  ,  che  fra  quello  che  le  noilre  fa- 
coltà feoprono  nel  mondo  fpirituale  e  cor- 
poreo y  e  quello  che  una  ofeurità  impene- 
trabile ci  naiconde ,  non  v*  ha  proporzio- 
ne. Quello,  che  noi  ne  conofeiamo  cogli 
occhi  e  col  penfiero  ,  non  è  che  un  punto» 
non  è  quali  nulla  rifpetto  a  ciò ,  che  ne 
ignoriamo  . 

Oltre  a  quella  mancanza  d'idee  che  non 
poflìamo  avere  ,  ci  mancano  altresì  molte 
di  quelle  che  iarebbono  tuttavia  propor- 
zionate al  noftro  inrendimento ,  il  che  ne 
fa  ignorare  per  confeguenza  anche  molte 
di  quelle  verità  ,  di  cui  faremmo  ca- 
paci.  Così  noi  abbiamo  delle  idee  di  grof- 
fwza ,  di  moto ,  di  configurazione ,  ma 
non  avendo  niuna  idea  della  groffezza  , 
del  moto  ,  della  configurazione  precifa 
della  più  parte  de'  corpi  ,  ignoriamo  le 
loro  differenti  potenze ,  le  loro  diverfe 
produzioni ,  e  la  varietà  quafi  infinita , 
colla  quale  etti  creano  tutti  gli  effetti , 
che  noi  ammiriamo  ogni  giorno  .  Quefto 
meccanifmo  ci  è  nafcolto  in  certi  corpi 
perchè  fon  troppo  lontani  da  noi ,  e  in 
altri  perchè  fon  troppo  piccoli . 

In  qual  abiiTò  di  tenebre  non  mi  truo. 
vo  io ,  quando  mi  pongo  a  yoler  conce» 
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pire  i  vaiti  ipazj  e  le  diitanze  enormi  , 
èhc  fono  fra  le  varie  parti  di  quello 
mondo  a  noi  vifibile ,  che  pur  non  è 
fen-za  dubbio  ,  che  una  piccola  porzione 
dell'  univerfo  !  Quali  fono  i  materiali  di 
tutte  le  mirabili  mafie  che  lo  formano? 
Qual' è  la  loro  figura,  la  loro  eflenfione  ? 
Quali  moti  han  effe ,  e  per  qual  mezzo 
fi  perpetuan  quefli  moti  ?  Qual'  è  1'  in- 
fluenza di  quello  numero  prodigiofo  d'enti 
corporei  gli  uni  fopra  degli  altri  ?  Quelle 
ricerche  iuperano  di  troppo  il  mio  inten- 
dimento ,  egli  fi   perde,  e  fi  confonde. 

lo  non  io  pur  meglio  a  che  attenermi 
quando  mi  riflringo  a  un'  idea  fuperficiale 
di  quello  picciol  angolo  dell'  univerfo  , 
dove  noi  fiam  racchiufi  ,  io  voglio  dire  i! 
fillema  folare  .  Di  che  natura  fono  i  corpi 
che  attorno  al  Sole  fi  movono  ?  Quali  fono 
gli  afpetti  di  quelle  incognite  terre?  Qua- 
li ne  fono  le  delizie  ?  Quale  è  la  differen- 
za de'  loro  vegetabili  e  de'  loro  animali 
da  quelli  che  vivono  fui  noflro  picciolo 
globo  ?  Io  non  ne  poffb  nulla  conofeere  , 
finché  fon  qui  confinato  ,  neppur  la  figu- 
ra ,  neppur  le  parti  efteriori .  Perciocché 
le  vie  naturali,  cioè  i  fenfi  e  la  rifleflìone , 
fon  troppo  limitate  per  condurmi  a  quelle 
cognizioni  .  F 
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ite  molti  corpi    ci    fon  nafcofìi    a  ca* 
gionc    delia     fmiiìirata   loro    diilanza    ve 
n'hanno  degli  altri,  che   la  ecceffiva  pic- 
colezza ci  nafconde  né  più  ne  meno  .  Tali 
fono  i  cqrpuicoli  impalpabili  della  materia, 
che  foro  nulladimeno  le    lue  parti  attive» 
e  i  gran  mezzi  per  cui  la  natura    produce 
le    operazioni  ,    e    le  qualità    fenfibili   de* 
corpi .  La  noitra  ignoranza  per  quefta  par- 
te è  invincibile  ,  e  ci  impedirà  Tempre  di 
fcoprire  ciò  ,  che  desidereremmo  conofce- 
re  delle    loro  qualità    fecondarle  .    Se  noi 
conofceffimo  la  meccanica  del  rabarbaro  e 
dell'  oppio  ,  noi  potremmo  fpiegar    le  ra- 
gioni ,  perchè  il  rabarbaro  purga  e   1'  op- 
pio addormenta  ,  nello  ìteffo  modo  che  un 
Orologiaio  fpiega  la  meccanica  d'  un  oro- 
logio ch'egli  ha  fatto.  La  cagione,    per- 
chè r  acqua  regia  non  può  fciogiier   1*  ar- 
gento ,  o  perchè  1'  acqua  forte  non  fcioglie 
l'oro,  ci  farebbe  forfè  così  facile  a  cono- 
fcere ,  come  V  è  ad  un  Ferrajo  la  ragione  , 
perchè  una  chiave  apre  una  ferratura  e  non 
un"  altra  .  Finché    adunque    i    noftri   fenft 
non  ci  fvelino  la  meccanica  de'  corpi,  ri. 
forviamoci    di  buon    grado  a    ignorare    le 
loro  proprietà,  e    la  maniera   a>n  cui  efll 
aprano  ,  Contentiamoci  di    faperne    quelle 
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poche  cole,  che  1' efperienza  ci  h.i  infe- 
gnato.  Se  quefta  medefìma  efperienza  cof- 
fa riufcir  in  appreflb  a  farci  fapere  il 
retto  ,  ci  è  affatto  incerto  .  Quindi  è  che 
per  quanto  1*  umana  indurirla  pofla  portare 
\4  alto  fegno  la  Filofofìa  fperimencale , 
Scienza  per  altro  si  vantaggiofa ,  io  con  - 
chiudo  nulladimeno  che  la  Fifica  non  farà 
mai  una  fcienza  ficura .  Perciocché  noi 
non  abbiamo  idea  completa  de'  corpi  ,  nem- 
men  di  quelli  che  ci  fon  più  vicini  e  più 
a  noftra  difpofizione  . 

La  noftra  ignoranza  non  è  minore 
quanto  alla  natura  degli  Spiriti ,  fé  non  è 
fors*  anche  maggiore.  Tanto  è  lungi,  che 
noi  conofciamo  il  loro  numero  ?  il  quale  è 
probabilmente  infinito  ,  che  tuit'  al  contra- 
rio fiamo  riguardo  ad  effi  in  una  perfetta 
ignoranza  ,  la  quale  ci  nafconde  fotto  una 
ofcurità  impenetrabile  quafi  tutto  il  mon- 
do intellettuale  più  bello  certamente  e  più 
grande  del  mondo  materiale .  Fuori  d1  al- 
cune poche  idee  iuperficiali ,  che  noi  for- 
biamo degli  Spiriti  riflettendo  air  animo 
noftro,  le  quali  poi  applichiamo  in  un 
grado  perfetto  quanto  ci  è  poffibile  al  Pa° 
dre  degli  Spiriti ,  all'  Autor  loro  e  noftro 
e  di  tutte  le  cofe ,  noi  non  polliamo  avere 

F  % 
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alcuna  cognizione  di  quefti  enti ,  e  nem- 
meno della  loro  edftenza ,  fé  non  per  ri- 
velazione . 

Seconda  Cagione  della  nostra  Igno- 
ranza :  Ly  ìmpojjìbilità  di   [coprire  le  rela* 
•zioni,  che  pacano  fra  l'idee  .  Quella  fa  ,  che 
noi  faremo  eternamente  incapaci  d'una  co- 
gnizione univerfale  e  certa,  e  obbligati  fem- 
pre  a  contentarci  di  ciò  che  1*  efperienza 
ci  infegna  .  Cosi  per  efempio  non  avendo  il 
meccanifmo  de*  corpi  alcuna  eollegazione 
a  noi  nota  coli*  idee  che  in    noi  produ- 
ce ,   che  pofliam  noi  dire  di  quefto  mec- 
canifmo e    delle    fue  operazioni ,  fé    non 
che  fono  effetti  prodotti  per    una    iftitu- 
zione  incornprendbile  d'un  Agente  infini- 
ramente  faggio  ?    Lo  ilefTo    io  dico  dell' 
operazioni    dell'  anima  noftra    fui    noftro 
corpo  .    Come  può  egli  un    penderò  pro- 
durre  un    movimento    nel  corpo  ,  o    un 
movimento    del   corpo    un    penderò  nell'- 
anima ?  Se  l' efperienza  non   ce    lo   infc- 
gnaffe ,  V  avremmo  noi  mai  feoperto  colle 
idee  che  abbiamo  degli  fpiriti  e  dei  corpi? 

La  terza  Cagione  W  Ignoranza  è,  che 
non  d  fa  baftevole  attenzione  alle  proprie 
idee  ,  né  badante  fatica  s*  adopera  a  cer- 
care le  idee  medie ,  che  pollano  feoprire 
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ic  relazioni ,  che  han  1'  idee  fra  loro . 
Così  molti  ignorano  le  Matematiche  ,  per- 
chè non  fi  fono  mai  applicati  a  efaminare 
gli  obbietti  di  quella  faenza  . 

Io  non  parlerò  qui  dell'  eftenfione 
delle  noftxe  cognizioni  universali .  Debbo 
trattare  quefta  materia  a  lungo  nei  capi- 
toli della  cognizione  reale  e  della  cogni- 
zione generale  ,  e  altrove  ancora  . 


CAPO     IV. 

Della  Realità  delle  noflre  Cognizioni . 

TTO  dubito  >  che  il  mio  Leggitore  non 
JX  fofpetti ,  che  fin  qu\  io  non  abbia  fat- 
to che  lavorare  un  cartello  in  aria,  e  non 
fi  fenta  il  folletico  di  farmi  la  feguente 
oppofìzione  :  Se  le  noftre  cognizioni  non 
lono  fondate  che  fulla  percezione  delie 
relazioni  fra  le  noitre  idee,  qual  diffe- 
renza vi  farà  fra  le  vifioni  d'  un  Fanatico 
e  i  ragionamenti  più  fondati ,  fra  il  buon 
fenfo  e  la  pazzia  ?  L'  uom  folle  e  Y  uom 
faggio  non  apprendono  eglino  le  relazio- 
ni ,  quefto  delle  fue  idee  e  quello  delle 
fuc  immaginazioni  ?  Non  parlan  eglino 
F  ? 
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confeguentemente  a  ciò  che  chiamano  loro 
idee  ?  Ma  di  qual  ufo  può  efTer  mai    una 
sì  bella  cognizione?  Quali    ajuti    ritrarne 
per  penetrare   fino  alla  realita  delle  cof'e  ? 
Io  confefTo    turca    la  forza    deli'  ob- 
biezione,  fuppofto  che  là  cognizione,  che 
Jioi  abbiamo  per  via  delle  noflre  idee  ,  fi 
terminaffe  alle  noflre  idee  medefime  .   Ma 
avanti  di   finire  io  fpero  di  moftrare    i. 
Che  1'  effer  ficuro  d'  una  cofa  per  la  co- 
gnizione ,   che   fi  ha   delle   proprie  idee  , 
non    è  una    femplice    immaginazione .  4- 
Che   la  certezza  delle  verità  generali  ha 
tutto  il  fuo  fondamento  ,  nella  cognizione 
delle  proprie  idee  . 

L*  anima  non  conofee  le  cofe  per  fé 
ftefle  ,  le  conofee  foltanto  per  le  idee 
che  n'ha.  E  la  fua  cognizione  non  è 
reale  ,  fé  non  quando  quelle  idee  fon  con- 
formi alla  realità  delle  cofe  .  Ma  come 
afficurare  che  le  noitre  idee  rifpondano  a 
quefle  realità  ?  Eccolo  . 

i.°  Le  noflre  idee  femplici  vi  corrif- 
pondono  ,  perchè  non  avendo  Y  animo  nò- 
itro  la  potenza  di  crearle  ,  elle  fqno  effet- 
ti neceffarj  delie  cofe,  che  operando  fopra 
de'  noftri  fenfi  vi  imprimono  le  fenfazio- 
iii ,  che  il  noftro  Creatore  ha   voluto  che 
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V*  imprimeffero .  Dunque  le  noftre  idee 
femplici  non  fono  finzioni  in  noi  ;  ma  ìm- 
preflìoni  cottami  e  reali  delle  cofe  che  fono 
fuor  di  noi .  Elle  hanno  col  noftro  ftato 
preiente  tutta  la  convenienza  richieda , 
che  è  di  rappreferìiarci  fotto  immagini 
fénfibili ,  e  con  giustezza  e  proporzione 
gli  effetti  che  le  cofe  elreriori  poflbno  in 
noi  produrre  »  Or  quefta  rapprefentazione 
si  e/prettamente  proporzionata  al  noftro 
flato  prefente  bafta  per  aver  qui  una  co- 
gnizione reale  . 

i.°  Le  noftre  idée  compofte  ,  fuor  di 
quelle  delle  foftanze  ,  effendo  di  noftra 
formazione ,  e  non  effondo  riferite  ad  al- 
cun altro  archetipo  ,  che  a  fé  ftefTe,  non 
poffono  mancare  d*  avere  co'  loro  arche- 
tipi tutta  la  conformità  richieda  ,  perchè 
una  cognizióne  fia  reale.  Perciocché  quel- 
lo ,  che  non  deve  rapprefentare  fé  non  fé 
ftefib  ,  non  è  capace  d' una  falfa  rappre- 
Tentazione  .  Un  Matematico  per  efemoio 
efamina  la  natura  e  le  proprietà  d*  un  ret- 
tangolo e  d'  un  cérchio  .  in  quanto  quefto 
rettangolo  e  quefto  cerchio  fono  idee  nell" 
animo  fuo  ,  perchè  forfè  non  ha  mai  tro- 
vato figura  efterna  ,  che  vi  rafTomUli  per- 
fettamente :  contuttociò  la  cognizione  ,  che 
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ha  di  quello  cerchio  e  di  quello  rettangolo 
ideale,  è   non  folo   certa  ,  ma  anche  reale, 
perchè  non   confiderà    quello  rettangolo  e 
quello  cerchio  in  quanto  corrifpondono    a 
figure  fuor  di  lui,  ma  in  quanto  conven- 
gono   coir    idea ,  coli*  archetipo    che  in 
fé  medefimo  ne  ha  formato  .  Il    che  non 
impedifce  per    altro,  che    le  cognizioni, 
che  ha  delle  proprietà  del  cerchio   e  del 
rettangolo  ,  non  fìano  e  vere  e  certe  an- 
che riguardo   alle  cofe  realmente  efillenti, 
Perciocché  le    cofe  reali  non  entrano  ,   e 
non  fono  considerate  in  quelle  proporzio- 
ni ,  le    non    in  quanto   convengono    real- 
mente cogli  archetipi ,  che    il  Matematico 
ha  nell'  animo    fuo  •     Quindi  fé    è    vero 
dell'  idea  del   triangolo  in  generale  ,  che 
i  tre  angoli  fuoi   fono  eguali  a  due  retti, 
ciò  farà  vero  eziandio  di   qualunque    tri- 
angolo realmente  elìdente  ,  perchè  non  può 
non  convenire  in  quanto  è  triangolo  coli' 
idea  ,   che  nell'  animo  fu<j  ne  ha  il  Ma- 
tematico . 

Da  quelli  principi  fegue ,  che  la  Mo- 
rale è  capace  d'  una  certezza  cosi  reale  ? 
come  le  Matematiche .  Perciocché  le  no- 
lire  idee  di  Morale  fono  tanti  archetipi  a 
ie  flcffe  ,  e  per  confeguenza  così  complete, 
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come  l' idee  delle  figure  :  e  però  la  co- 
gnizione delle  prime  devse(Tere  tanto  rea- 
le ,  quanto  quella  delle  feconde  :  poiché 
alla  fine  la  noftra  cognizione  è  certa  ,  quan- 
do le  noftre  idee  fon  chiare ,  ed  è  reale, 
quando  quefte  medefìme  idee  rifpondono 
a'  loro  archetipi  . 

Ma  fé  la  realità  delle  noftre  cognizio- 
ni morali ,  dirà  taluno  ,  non  confitte ,  che 
nella  percezione  delle  relazioni    delle  no- 
flre    idee  ,  e   f e    Y  animo    è  quello  ,    che 
forma   cotali  idee  ,  quali    nozioni    Strava- 
ganti non    avranno  gli  uomini    fu  la  giu- 
stizia e  fu  la    temperanza  ?  Quale  confu- 
sione no  a  vi  farà  di  virtù  e  di  vizj  ,  fé 
eiafeuno  può  formarfene  quelle  idee ,  che 
più  gli  piacciono  ?  Niente  più  di    confu- 
sione ,  io  rifpondo  ,    né  quanto   alle   cofe 
medefime ,  né  quanto  ai  ragionamenti  for- 
mati fopra  di   effe  ,  che  non  ve  ne  farete 
be  nelle  proprietà  delle  figure ,  fé  alcuno 
fi  argomentante    di    fare   un    trkjngolo    di 
quattro  angoli ,  ed    un  trapezio  di  quattro 
angoli  retti ,  vale  a  dire  fé  fi  argomentale 
di  cangiar  il  nome  di    quelle    figure ,    e 
chiamale  con  un   nome   ciò ,   che  ordina- 
riamente con    un  altro  fi    appella  .  Con- 
fetto   che    quefio   cangiamento    di    no 
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turberà  da  principio  :  ma  quando  fi  ve- 
dranno  delineate  le  figure,  le  dimoftra- 
zioni  jfaran  fubito  chiare  come  prima  .  Lo 
fleffo  è  delle  cognizioni  della  Morale  . 
P;accia  a  taluno  di  dar  il  nome  di  giu- 
fli/ia  all'  azione  di  involare  ad  altri  e 
fenza  loro  conlentimento  i  beni ,  di  cai 
eflì  godevano  a  giufto  titolo  .  Egli  è  cer- 
to ,  che  fi  ingannerebbe  chi  ignorando 
1'  idea  j  che  quelt'  uomo  ha  unito  al  nome 
di  giù/tizia  ,  vi  applicarle  l' idea  ,  che  v'ha 
fifTaro  egli  medefimo  .  Ma  confidente  l'idea 
di  quelV  uomo  indipendentemente  dal  no- 
me che  le  ha  dato ,  e  quale  ella  è  nell8 
animo  fuo  ;  e  troverete  allora  ,  che  tutto 
ciò  ,  che  conviene  alla  ingiustizia  ,  quadra 
efattamente  con  ciò,  che  a  lui  è  piaciuto 
di  chiamar  giuftizia  . 

Conviene  però  andar  con  riguardo 
circa  i  termini  di  Morale ,  che  Dio  ed  i 
Legislatori  hanno  definito .  Egli  è  cofa 
pericolo  fa  il  darvi  un  fenfo  diverfo  da 
quello ,  che  elfi  vi  hanno  Affato  :  la  loro 
definizione  ne  ha  inabilito  1'  eifenza  .  Quan- 
to al  retto  l' impiegare  i  termini  di  IVÌo. 
rale  in  una  maniera  contraria  air  ufo  non 
è  ,  che  improprietà  di  linguaggio . 

Rìfpeuo  a  queir  idee  compofte ,  che 
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ii  riferifcono  ad  archetipi  fuor  di  noi,  co-- 
me  fono  l'idee  delle  foilanze,  egli  è  pof- 
fibiliffimo ,  che  fieno  dirTerenri  da  quefti 
archetipi  :  e  per  quefta  ragione  egli  può 
ben  eiTere  ,  che  le  noftre  cognizioni  ri- 
guardo alle  foflanze  fono  molto  lontane 
dalla  realità  .  Eccovi  tuttavia  una  regola 
certa.  Le  noftre  cognizioni  circa  le  fo- 
jftanzè  fono  reali ,  comechè  fiano  per  av- 
ventura copie  poco  éfatte  ,  quando  1*  idee 
che  noi  ne  abbiamo  ,  non  fono  compone 
che  di  qualità  femplici  ,  le  quali  coefiltono 
veramente  nella  natura  . 

La  noflra  cognizione  adunque  è  certa, 
quando  noi  apprendiamo  chiaramente  la 
corrifpondenza  o  l' oppofizione  d'alcune 
delle  ho/tre  idee  :  ed  è  cetra  infìeme  e 
reale ,  quando  fiamo  ficuri  che  le  noftre 
idee  rifpondono  alla  realità  delle  cofe  . 


CAPO    V. 

Della  Verità  in  generale . 

*VCL  termine  di  verità  indica  rigorofamen- 
«**»  te  parlando  ,  che  i  legni  rappreientan~ 
vi  delle  cofe  fono  flati  0  congiunti ,  o  fé- 
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parati  fecondo  le  conneflioni,  o  l'oppofi- 
zioni ,  che  vi  fono  realmente  fra  le  cofe , 
che  rapprefentano  .  Or  ficcome  ciò  che 
indica  la  congiunzione  o  difgiunzione  dei 
legni  delle  cofe,  fi  chiama  proporzione ,  cosi 
la  verità  non  può  convenire  ,  che  alle  pro- 
pofizioni .  Quelle  poi  fono  o  verbali  o  men- 
tali ;  e  perciò  fi  efprimono  con  due  generi 
di  fegni  ,  che  fono  le  idee  ,  e  le  parole  . 

E*  difficile  il  trattare  delle  propofizio- 
nì  mentali  fenza  parlare  delle  verbali  ; 
primieramente  perchè  le  parole  ,  con  cui 
fiamo  coftretti  ad  efprimere  le  mentali ,  le 
rende  verbali  ;  fecondo  perchè  nel  tempo 
medefimo ,  che  fi  medita  o  che  fi  formai) 
delle  proporzioni  interne  ,  fi  foftituifeono 
le  parole  alle  idee  ,  fopra  tutto  allorché 
quefte  idee  fono  affai  compofte ,  come 
quelle  della  forza  ,  della  gloria  e  fimili  . 
Ciò  avviene  perchè  fi  riflette  con  più  fa- 
cilità fui  nomi  di  quefie  idee,ficcome  più 
chiari  più  diftinti  e  più  pronti  a  prefen- 
sarfi  ,  che  le  medefime  idee .  Quanto  all' 
idee  femplici  fi  può  formarne  delle  pro- 
pofizioni  mentali  fenza  riflettere  ai  loro 
nomi  ,  come  bianco ,  rojjo  ce.  (  i  ) 

(i)  V.  Voi.  I.   Anal.  dell'Uni.  Intelletto, 
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Noi  portiamo  dunque  formar  propor- 
zioni di  due  foni  ,  proporzioni  mentali , 
e  propofizioni  verbali  :  proporzioni  menta- 
li ,  quando  uniamo  o  fepariamo  le  noftre 
idee  in  noi  medefimi ,  fecondo  che  giudi- 
chiamo delle  loro  convenienze  o  difeon- 
venienze  :  propofizioni  verbali  quando  unia- 
mo o  fepariamo  per  via  delle  particelle 
affermative  o  negarive  le  parole  corrifpon- 
dentì  a  queu?  idee  . 

La  verità ,  ficcome  la  cognizione ,  può 
cfler  diftinta  in  verbale  e  reale  .  Verbah 
quando  uniamo  i  termini ,  fecondo  che  noi 
giudichiamo  che  le  loro  idee  convengano 
o  non  convengano  fra  di  loro  ,  fenza  efa- 
minare  fé  le  cofe  fteffe  efiftano  nella  natu- 
ra o  no  :  reale  quando  uniamo  i  termini  , 
fecondo  che  le  loro  idee  fra  lor  conven- 
gono ,  e  fiam  (ìcuri  inoltre  che  quelle  idee 
cosi  unite  efprimono  cole ,  che  efiftono 
diffatti  o  che  pofibno  efiftere  :  Il  che  non 
fi  può  fapere  rifpetto  alle  foftanze  ,  fé  non 
quando  fi  fono  vedute  efiftenti . 

Perciò  la  verità  confitte  nell'  indicare 
colle  parole ,  e  in  una  maniera  precifa  ed 
efatta  ,  la  convenienza  o  oppofizione  delle 
noflre  idee  ;  e  la  falfità  nell'  indicare , 
queita    oppofizione    o  quefla   convenienza 
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altrimenti  da  quello  che  è  infatti  .  La  ve* 
jrità  è  reale  ,  quando  le  idee  d'  una  pro- 
porzione corriipondono  ai  loro  archetipi; 
e  noi  fìam  ficuri  di  conofeere  quella  veri- 
tà reale  ,  fé  conofeiamo  perfettamente 
V  idee  d'  una  propofizione ,  e  fiam  certi 
che  i  termini  di  queita  proporzione  indi- 
cano le  relazioni  delle  idee  e  delle  cofe 
che  rapprefentano  ,  tali  come  fono  infat- 
ti ?  Io  non  parlo  qui  della  verità  Metafi- 
lica ;  ne  ho  parlato  nel  Lib.  2.  Gap.  32., 
ne  della  verità  Morale ,  che  confifte  nel 
parlare  fecondo  la  propria  cofeienza  .  Que- 
fte  quiftioni  non  appartengono  al  mio  fog- 
getto  prefente  { 


CAPO     VI. 

Delle  Profo/tzioni  uni  ver  fati,  della  lor  veritàf 
e  della  loro  certezza* 

Jf  E  Verità  generali  fono  a  giufta  ra- 
3X-a?  gione  1'  obbietto  più  ordinario  delle 
nostre  meditazioni  .  E  fìccome  ci  è  im- 
ponìbile il  far  conofeere  quefle  verità  agli 
altri   uomini  in  una  maniera  precifa ,  e  ci 
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è  difficile  il  comprenderle  noi  medefirni, 
fé  non  fono  efpreffe  colle  parole  ;  (  tanto 
noi  fiamo  abituati  a  foftituire  le  parole 
alle  idee  nel  tempo  Itefib  che  meditiamo  ); 
cosi  (i  vede  effere  neceffario  in  un'  ope- 
ra ,  che  tratta  della  cognizione  generale, 
il  trattare  altresì  delle  parole  e  delle  pro- 
porzioni .  Ma  per  levare  ogni  equivoco  » 
diftinguiamo  una  doppia  certezza  ,  certez- 
za di  verità  ,  e  certezza  di  cognizione  . 
Certezza  di  verità  è ,  quando  i  termini 
•^d'una  propofizione  efprimono  con  tutta 
efatrezza  V  oppofizione  o  conneffione  dell' 
idee  ,  qual  ella  è  realmente  .  Certezza  di 
cognizione  non  è  che  T  apprendere  le 
conneiTioni  o  le  oppofizioni  dell'  idee  in 
qaanto  fono  efpreffe  dalle  proporzioni  :  e 
quello  è  ciò  ,  che  fi  chiama  nello  ftile  or- 
dinario conofcere  la  verità  d*  una  propor- 
zione ,  o  efferne  certo  . 

Ciò  poflo  io  dico  ,  che  ci  è  imponi- 
bile T  aver  certezza  di  verità  ,  fopra  al- 
cuna propofizione  univerfale ,  ne  fopra  le 
fpecie  delle  cofe ,  fé  non  conofciamo  l'ef- 
fenza  di  quelle  fpecie ,  la  loro  eltenfione, 
i  loro  confini  .  Ciò  non  è  difficile  nelP 
idee  femplici  e  nelle  nozioni  :  perciocché 
le   loro    etfcnze    ideali  e   reali    fono    lo 
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Stellò ,  Ma  quella  medefima  facilita  non 
fi  trova  già  ,  ove  fi  tratta  di  conofcere 
le  fpecie  delle  foftanze  ;  perciocché  noi 
ignoriamo  afflitto  1*  effenza  reale  di  quefte 
fpecie  .  I  nomi  adunque  ,  che  efprimono 
le  fpecie  delle  foftanze  ,  non  hanno  alcu- 
na lignificazione  precifa  ,  e  quindi  è  im- 
ponìbile il  determinare  con  precisione  le 
foftanze  ,  che  fono  o  non  fono  di  tale  o 
tal  altra  fpecie  .  Non  fi  può  dunque  for- 
mare alcuna  propofizione  univerfale  e  cer- 
ta fopra  alcuna  fpecie  di  foftanze . 

Ala  |  direte  voi ,  quando  io  parlo  di 
tale  o  di  tal  altra  fpecie  dì  foftanze ,  io 
non  ho  alcun  penfiero  d'  efprimerne  V  ef~ 
fenza  reale  ;  io  la  confetto  ignota  ;  non 
ho  penfiero  d'  efprimere  che  le  idee  delle 
qualità ,  che  vedo  coefiftere  nelle  foftan- 
ze chiamate  della  medefima  fpecie  .  Io  vi 
accordo ,  risponderò  io ,  che  i  nomi  delle 
foftanze  hanno  in  bocca  voftra  un  lignifi- 
cato più  chiaro  e  più  precifo  ,  che  in 
bocca  di  quelli ,  i  quali  s*  oftinaao  a  vo- 
ler efprimere  l' effenza  reale  d' una  fo- 
ftanza  o  della  fua  fpecie .  Ma  contuttociò 
nel  voftro  fiftema  medefimo  io  dico  che  voi 
non  fortnerete  mai  circa  alle  foftanze  del- 
le propofizioni    generali   che    fian  certe  . 


Capo  VI. 
Come  potete  voi  convincervi  della  cer- 
tezza di  quella  proporzione  univerfale  : 
tttto  V  oro  è  fìjjo  ,  cioè  nel  fuoco  non  fi 
(onfuma?  La  parola  oro,  mi  dite  voi, 
non  indica  1'  eflcnza  reale ,  ma  le  qualità 
che  voi  conofeete  .in  quello  metallo  ;  cioè 
eh'  egli  è  un  corpo  giallo  ,  pefante  ,  fon- 
dibile ,  malleabile  ec.  Ma  vedete  voi  una 
conneflìone  neceflaria  tra  la  fiditi  dell'oro, 
e  alcuna  delie  proprietà  che  avete  nomi- 
nate,  o  tutte  infiem:  ?  Dunque  voi  non 
avrete  mai  certez  a  di  verità  o  di  realità 
circa  quefla  propofizione  :  tutto  foro  è  fif, 
fo  .  Vii  ne  avrete  ,  ve  lo  concedo ,  una 
certezza  di  cognizione;  perchè  liete  ficuro 
che  la  fiflìtà  forma  una  parte  delia  voilra 
idea  dell'  oro  ,  in  quanto  ella  è  nell'  ani- 
mo voltro  una  femplice  idea  attratta  .  Ma 
allora  che  dite  voi  con  quelta  propofvj'o- 
ne ,  fé  non  che  la  voftra  idea  dell'  oro 
racchiude  l'idea  della  fua  fiffità?  Specie 
di  verità  e  di  certezza  fomigliante  a  queft' 
altra  :  un  centauro  è  un  animale  di  quattro 
piedi . 

Io  fono  intimamente  perfuafo  ,  che  di 
tutte  le  potenze  e  di  tutte  le  qualità  fe- 
condane de'  corpi  ,  fuor  di  quelle  che  ope- 
rano fui  medefimi  fenfi  ,  e  che  fi  efcludo* 

Voi.  Ili  G 
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no  necelTariamente  ,  non  le  ne  potrebbero 
trovar  due ,  che  fiano  argomento  certo 
V  una  dell'  altra,  o  di  cui  fi  polfa  con 
certezza  conofeere  la  unione  o  la  incompa- 
tibilità neceiTaria  .  Si  può  egli  conofeere 
T  odore  o  il  fapore  a  cagione  della  figura 
o  del  colore?  Non  è  dunque  più  da  mara- 
vigliarli ,  Te  non  v*  hanno  che  pochifiìme 
propofizioni  generali  riguardo  alle  ìoilan- 
ZQ  ,  che  fiano  certe .  La  cognizione  che 
noi  abbiamo  delle  loro  proprietà  fi  emen- 
de poco  più  oltre  a  ciò ,  che  i  nofiri  fenfi 
polìono  intignarci .  Qualche  perfona  curio- 
la  ,  applicala  a  far  delle  efperienze  e  a 
cavarne  delle  confeguenze  eiatte  e  ben 
ponderale,  potrà  per  avventura  colla  Lrza 
del  fuo  ingegno  penetrare  nella  natura 
delle  lòihnze  più  addentro ,  che  non  fi  è 
Luto  finora ,  e  per  mezzo  di  verifimiglian- 
ze  dedotte  dalle  ofTerv azioni  formar  giufte 
congetture  fopra  ciò,  che  T  efperienza  non 
ha  ancora  infegnato  .  Ma  non  faranno  mai 
cha  congetture,  congetture  plaufibili  fé  fi 
vuole  :  ma  che  non  verranno  mai  a  for- 
mare certezza  . 

Per  conchiudere  :  le  propofizioni  ge- 
nerali di  qualunque  ipecie  efTer  pofTano 
non  fon  capaci  di  certezza,  fé  non  quando 
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fi  può  fcoprire  la  convenienza  o  diicon- 
venienza  dell'  idee  che  effe  efprimouo .  E 
non  fi  chiamano  vere  o  falfe  ,  fé  quando 
affermano ,  o  negano  conforme  alla  con- 
venienza o  difcom  enierza  ,  che  nelle  idee 
noi  vediamo.  Quindi  è,  che  la  certezza 
d*  una  propofìzione  generale  non  può  aver 
fondamento  che  nelle  noflre  idee .  Sarà, 
tempre  una  fatica  inutile  il  cercar  queita 
certezza  generale  nelle  cofe  efterne  o  coli' 
efperienza  o  colle  offrrvazioni  .  L'  ef fe- 
rie? ze  ,  per  eiatte  che  fi  fu  p pongano  ,  non 
poflono  far  conofcere  ,  fé  non  cofe  parti- 
colari . 


CAPO     VII. 
Dclh  Mafjime  ,  0  degli  Affami . 

•^T'Hanno  delle  proporzioni ,  che  fotto 
v  il  nome  di  mafllme  e  d' alliomi  fi 
fono  riguardate  come  i  principi  delle  fcien- 
ze  ,  e  che  a  cagione  della  loro  evidenza 
immediata  fono  Hate  fuppolle  innate  .  Non 
farà  inutile  il  ricercar  la  cagione  della  loro 
grande  evidenza  ,  ed  efaminare  ,  s'  elle 
poffano  intuire  fulle  altre  verità. 
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La  cognizione  confìtte  ,  come  s'  è  det- 
to y  nell'  apprendere  la  convenienza  o  dif- 
convenienza  di  due  o  più  idee  .  La  no-. 
iìia.  cognizione  è  dunque  evidente  per  fé 
ftefla  quando  fenza  il  foccorfo  d'  una  terza 
klea  noi  apprendiamo  quella  convenienza 
o  difeonvenienza .  Ciò  porto  io  dimoflrerò 
falendo  alle  forgenti  delle  noflre  co- 
gnizioni ,  che  vi  ha  un'  infinità  di  propo- 
rzioni, che  non  fono  meno  evidenti  per 
fé  {teffe  di  quelle  a  cui  fi  è  dato  il  nome 
di  mafììme  o  d'  afiìomi . 

L* identità  e  la  diverfità  ci  fommini- 
ilrano  tante  propofizioni  evidenti  per  fé 
medefime ,  quante  fono  le  idee  che  noi 
abbiamo .  Il  primo  atto  della  mente  è  quel* 
lo  di  conofeere  le  proprie  idee ,  e  distin- 
guerle una  dair  altra  .  Or  ciafeuno  lente 
interiormente  ,  che  egli  conofee  le  fue 
idee  e  d*  una  maniera  sì  chiara  e  sì  pre- 
cifa ,  che  le  può  tutte  diilinguere  quando 
fono  più  d'  una .  Quelle  due  propofizioni  : 
un  cerchio  è  un  cerchio  ;  /'  azzurro  non  è 
nero  ,  non  fon  elle  evidenti  per  fé  ltefle  , 
quanto  quelli  due  afiìomi  generali  :  ciò  che 
è  ,  è  :  una  cofa  non  può  effere  e  non  ejjere 
ìiel  medefimo  tempo  ?  E  v'  ha  forfè  qualche 
rifìeflìone  fu  queitf  aifiomi  pretefi  per  fon- 
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damenti  di  tutte  le  noftre  cognizioni,  che 
polfa  aggiugner  punto  all'  evidenza  e  alla 
certezza  di  quefte  proporzioni ,  che  1'  az- 
zurro non  è  nero  ;  e  che  un  cerchio  è  un 
cerchio  ? 

Circa  la  coefiflenza  delle  cofe  e  (Tendo 
la  noflra  cognizione  immediata  limitatiflìma,, 
ella  non  può  fomminiftrare  che  un  picco- 
liflimo  numero  di  propofizioni  evidenti  per 
fé  ftefle.  Tuttavia  ce  n'  hanno  :  T  idea  del 
corpo  per  efempio  è  infeparabile  dall'  idea 
di  empire  un  luogo  eguale  alla  Tua  fuper- 
fìcie .  E'  dunque  una  propofizione  eviden- 
te per  fé  fteflà ,  che  due  corpi  non  poilo- 
no  ilare  infìeme  nel  mede  (imo  luogo. 

Quanto  alle  relazioni  fo  che  i  Mate- 
matici han  formato  molti  aflìomi  fopra  la 
fola  relazione  d'  eguaglianza,  come  questo: 
fé  dalle  cofe  eguali  fi  levano  porzioni  eguah, 
i  refidui  fono  eguali  .  Ma  come  eh  è  quella, 
propofizione  (ìa  chiamata  un  affi  orna  ,  è  ella 
più  evidente  di  quefta  :  uno  e  uno  fono  egua- 
li a  due  ,  o  di  quella  :  fé  fi  levano  due  dita 
da  ciaffuna  mano  ,  ne  rimarrà  nelV  una  e 
neir  altra  un  numero  eguale  ? 

Per  quello  che  riguarda  V  efiftenza 
reale  delle  cofe  fuor  di  noi ,  falvo  la  no- 
ta propria   ed/lenza,    la    quale    fuppone 

G  i 
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quella  d'  un  EflTere  eterno ,  non  ci  ha  con- 
feguenza  alcuna  ,  che  dall'  elìilenza  di  al" 
cun  effere  li  poiTa  cavare  per  provar  quel- 
la di  un  altro .  Lungi  adunque  che  noi 
abbiamo  fu  quelV  articolo  una  cognizione 
immediata  non  1'  abbiamo  nemmeno  dimo- 
flratìva  . 

Efaminiamo  ora  fé  quelle  maflime  si 
celebri  poflano  influire  full'  altre  parti 
delle  noftre  cognizioni .  La  regola  che  lì 
dà  nelle  Scuole ,  che  ogni  ragionamento 
dipenda  dalle  cofe  conofciute  e  conce-ffe 
innanzi  (  ex  pracognitis  ,  &  praconcejfis  ), 
iembra  che  voglia  riguardar  quefte  maflime 
come  il  fondamento  d'ogn' altra  cognizio- 
ne, e  come  cole  già  conofciute.  Il  fenti- 
mento  degli  Scolatici  fpiegato  in  chiari 
termini  riefce  a  quello ,  s' io  mal  non  m' ap- 
pongo :  i.°  Che  gli  aflìomi  fono  le  pri- 
me verità  che  1'  anima  conofce  .  i.°  che 
tutte  le  altre  noftre  cognizioni  dipendono 
da  quelli  alfiomi . 

Ma  in  primo  luogo  f*  efperienza  pruo- 
va,  che  quelli  aflìomi  o  quelle  verità  ge- 
nerali non  fono  le  prime  che  V  anima  co- 
nofca.  Perciocché  non  v'ha  Fanciullo,  il 
quale  avanti  di  fapere  che  una  medefima 
cofa  non  può  elTere  e  non  elfere  nel    me- 
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defimo  tempo  ,  non  conofca  con  certezza 
che  uno  Straniero  non  è  fua  Madre  .  E 
quante  verità  non  fi  fon  conofciute 
riguardo  ai  numeri  e  con  intera  certezza  , 
prima  che  fi  fia  penfato  a  dedurle  da  que- 
fte  maflìme  generali?  Tutto  ciò  è  incon- 
traftabile  ,  e  non  è  difficile  il  vederne  la 
ragione  .  Non  fi  acconfente  ad  alcuna  pro- 
porzione ,  fé  neri  perchè  fi  icuoprono  le 
relazioni  dell'  idee,  eh' ella  racchiudere 
f'egue  adunque,  che  le  prime  verità  evi- 
denti che  T  anima  conofca  ,  s'  aggirano 
intorno  a  quelle  idee ,  che  fon  in  lei 
prima  di  tutte  1*  altre  .  Or  chi  non  fa , 
che  T  idee  particolari  vi  fono  prima  delle 
univerfali?  Queft'  ultime  non  fono  che 
raflòmiglianze  fra  molte  cofe  particolari: 
dunque  fono  irate  precedute  dall'  idee 
particolari  :  dunque  elle  non  fono  i  primi 
principi  delle  noflre  cognizioni.  Le  idee 
attratte  e  univerfali  difFatti  difficilmente  fi 
formano  dai  Fanciulli .  Che  fé  elleno  fem- 
brano  facili  alle  perfone  adulte  ,  ciò  viene 
dal  grand'  ufo  che  quelle  han  fatto  di  ra- 
gionare fu  tali  idee  . 

Si  conofee  adunque    un  gran    numero 
di  verità  particolari    ed    evidenti    per    fé 
{tede  avanti  di  penfar   neppure    a    quelle 
G  4 
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maffime  generali.  E  perciò  quefte  maffime 
non  pofTon  efiere  i  primi  principj  ,  da  cui 
fi  fviluppino  le  altre  cognizioni  .  Io  fon 
perfuafo  che  quella  verità:  uno  e  due  fono 
eguali  a  trey  è  al  pari  evidente  ed  anche 
pili  facile  a  fcoprirfi ,  che  qiiehV  altra  :  il 
tutto  e  eguale  alle  fue  parti  :  e  non  credo , 
che  dopo  avere  fcoperto  »  che  il  tutto  è 
eguale  alle  fue  parti  ,  fi  abbia  maggior 
convinzione  dell'  eguaglianza  che  parla  fra 
il  numero  tre  e  i  numeri  uno  e  due  .  An- 
zi io  dico,  che  l'idee  del  numero  tre  e 
dei  numeri  uno  e  due  non  fono  ne  sì  oi- 
cure  né  sì  difficili  a  fcoprire ,  come  quelle 
del  tutto  e  delle  fue  parti .  E  però  o  le 
nollre  cognizioni  non  dipendono  da  que- 
lli affiomi  generali  che  fi  chiamano  prin- 
cipj ,  o  quelle  proporzioni  :  uno  e  uno  fan 
due  ;  due  e  dite  fan  Quattro  ,  ed  altre  fo- 
miglianti  faranno  anch'  effe  altrettanti 
principj  o  affiomi  generali . 

E  fin'  a  quel  numero  non  arrivereb- 
bono  quelli  affiomi ,  quelli  fondamenti  di 
tutte  le  noftre  cognizioni ,  fé  alle  moke 
verità  ,  che  riguardano  i  numeri  ,  fi  ag~ 
giungefiero  tutte  le  propofizioni  d' identi- 
tà ,  e  tant'  altre  tutte  evidenti  per  {e  ftei- 
fe x  che  C\  formano  e   fi  dimenticano    ciaf» 
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cun  giorno  ?  Poiché  finalmente  perchè  una 
proporzione  pofla  pattar  per  principio  o 
per  aflìoma  ,  baita  che  fia  conofeiuca  per 
la  Tua  propria  evidenza  ,  e  non  riceva  né 
pò  (Ta  ricevere  da  altea  né  lume  né  or  uova . 
Ora  egli  è  chiaro  ,  che  le  proporzioni  più 
particolari  e  più  femplici  non  ricevono 
alcuna  luce  dalle  propofìzioni  generali  o 
compofle  :  poiché  le  più  femplici  e  meno 
attratte ,  eflendo  le  più  famigliari ,  deb- 
bon  efTere  conofeiute  e  più  pretto  e  più 
facilmente . 

Quelle  maflìme  generali  non  fon  elle 
adunque  d'alcuna  utilità  ?  Io  rifpondo  ,  che 
iervono  nelle  difpute  a  chiuder  la  bocca 
a'  liiigiofi  :  ma  poco  contribuirono  a  feo- 
prirci  le  verità  feonofeiute  .  Ve  n*  hanno 
pure,  che  fono  puramente  verbali,  e  che 
,  non  infegnano  fé  non  la  relazione  di  certi 
nomi ,  come  qnetta  :  il  tutto  è  eguale  alte 
fue  parti  ,  che  non  infegna ,  fé  non  ciò 
che  efprimono  già  le  parole  di  tutto  e  di 
parti  . 

Non  è  eh'  io  dtfapprovi  il  metodo  de' 
Matematici ,  che  pongono  queft'  aflìoma 
ed  altri  Amili  al  principio  de'  loro  corfi  . 
Con  ciò  eflì  accoftumano  i  loro  Scolari  ad 
applicar  quefte   maflìme    alle   pjopoflzioni 
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particolari  .  Ne  è  già  che  a  confiderarle 
da  vicino  fieno  effe  più  evidenti  delle 
propofizioni  particolari ,  che  per  lor  fi 
confermano  :  ma  è  ,  che  effendo  più  fami- 
gliari all'  animo,  batta  nominarle  perchè 
l' intelletto  ne  fìa  toito  convinto  . 

Stabiliti  quelli  principi  fi  può  afiìcura- 
re  ,  che  quando  fi  ha  un'  idea  chiara  e  di- 
pinta d*  una  propofizione  ,  quefte  maflime 
fono  poco  neceifarie  ,  o  piuttofto  non  fo- 
no d'  alcun  ufo  per  dichiararne  la  verità  . 
Il  foccorfo  di  quelle  maflìme  ha  egli  mai 
feopeno  la  verità  o  la  falfità  d'  una  pro- 
pofizione evidente  per  fé  ftelTa  ?  Quello  a 
cui  fa  di  meilieri  una  prova  per  aflìcurarfi , 
che  due  fono  eguali  a  due ,  che  il  bianco 
non  è  nero ,  potrà  egli  ammettere  lenza 
pruova  ,  che  ciò  che  é ,  è;  che  è  impffibi- 
le  che  una  eofa  mede/ima  fta  e  non  fia  ? 

Ma  fé  quelle  imfiìme  fono  inutili , 
quando  le  noftre  idee  fono  chiare ,  1*  ap- 
plicazione è  pericolofifiìma  e  convien  dif- 
fidarne ,  quando  elle  fono  incerte ,  vaghe , 
confufe  .  Dal  mal  ufo  che  fé  ne  fa  per  ifla- 
bilire  propofizioni ,  le  cui  idee  fono  in- 
determinate ,  nafeono  molti  errori ,  ne* 
quali  poi  ci  cor.ferma  la  loro  autorità  • 
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Delle  Proporzioni  frivo!e\ 

* 
*$*  7*'  Hanno  alcuni ,  che  s' intereffano  con. 
^y  molto  calore  per  verità,  che  eflT»  di- 
cono predar  gran  fervigi  alla  Filofofia . 
Quelle  fono  proporzioni  infatti  chiare  e 
certe  ;  ma  che  con  tutta  la  loro  chiarezza 
e  la  loro  certezza  non  aggiungono  né  lu- 
me né  eftenfione  alle  noftre  cognizioni  : 
tali  fono 

i.°  Le  proporzioni  puramente  identi- 
che ,  quelle  ove  un  termine  è  affermato 
di  fé  Hello  :  come  ciò  che  e,  é;  V  oflrica 
è  oflrica .  Che  polliamo  apprendere  da 
quefte  proporzioni ,  o  le  formiamo  noi 
medefimi ,  o  ci  fieno  da  altrui  proDofte  ? 

i.°  Quelle  in  cui  fi  conchiude  il  tutto 
di  alcuna  delle  fue  parti,  come  fé  fi  di- 
ceffe  ad  uno ,  il  quale  conofceffe  tutti  i 
metalli ,  che  il  piombo  è  un  metallo .  Ad 
ina  perfona  però  che  conofccfie  il  fignifi- 
cato  della  parola  metallo ,  ma  che  ignoraf- 
fe  quella  di  piombo  ,  io  confetto  che  fi  fpie- 
gherebbe  in    una  maniera   piìi  breve  ciò  , 
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che  è  il  piombo ,  dicendogli  che  è  un 
metallo ,  di  quello  che  numerandogli  ad 
una  ad  una  le  qualità  che  fanno  l' idea 
comporta   di  un  metallo  . 

3.0  Quelle  in  cui  fi  conchiude,  che 
una  qualità  femplice  ,  che  fa  parte  d'^m* 
idea  comporta,  è  contenuta  in  queft*  idea; 
tale  è  quella  propofizione  :  ogni  oro  è  fon- 
dibile .  Tutti  fanno ,  che  la  qualità  d'  ef- 
fer  fondibile  fa  una  parte  dell*  idea  com- 
porta dell'  oro  .  Che  fi  infegna  adunque 
a  un  uomo  dicendo  ciò  che  fi  fuppone  , 
eh'  egli  già  fappia  ?  Perciocché  finalmen- 
te quando  gli  fi  parla  ,  fi  fuppone  ,  che 
intenda  la  fignificazione  dei  termini ,  o  fi 
deve  innanzi  fpiegarglieli . 

Le  propofizioni  generali  circa  le  fo- 
rtanze  ,  quando  conchiudono  che  tali  o  tali 
qualità  convengono  a  tali  o  tali  fpecie 
di  cofe  fon©  cosi  incerte ,  che  è  impof- 
fibilc  1*  aflìcurarfi  della  loro  verità  reale  ; 
e  fé  fon  certe  ,  fono  anche  certamente 
frivole .  Quindi  non  è  da  rtupire ,  fé  fi 
leggon  talvolta  de'  lunghi  ragionamenti 
ben  chiari  ben  concatenati ,  ma  da  cui 
non  rifulta  niuna  cognizione  reale .  For- 
mate dell'  idee  a  vortro  piacere  ,  come 
larebbono  quelle  d'un  Centauro    o    altre 
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^miii  ,  Affatevi  de'  nomi ,  fatene  propofì- 
zioni efattamente  ragionate  ;  voi  ne  efpri- 
merete  delle  verità ,  e  quefte  verità  po- 
tranno dedurli  V  una  dall'  altra  con  altret- 
tanta chiarezza  ,  quanto  le  verità  più  re- 
ali .  Ma  conofcerete  voi  meglio  la  natura, 
e  la  realità  delle  foltanze  ?  Quello ,  che 
avrà  apprefo  inlìeme  colla  loro  lignifica- 
zione le  parole  foflanza ,  uomo  .  animale  , 
forma  ,  anima,  vegetabile,  fìnfìlix'  9  e 
firn  ili  ,  potrà  formare  circa  V  anima  un 
gran  numero  di  propofìzioni  indubitabili  ; 
e  contuuociò  ignorerà  eternamente  ciò, 
eh'  ella  è  nel  fuo  elTere  .  Quante  d'  quelle 
inutili  propofìzioni  r  guardo  alla  natura  di 
Dio  ,  e  a  quella  degli  Spiriti  e  dei  corpi 
non  s' incontrano  negli  ferirti  de'  Metafì- 
fici ,  degli  Scolatici ,  e  d'  alcuni  Fifici  ? 
Prendete  de'  gettoni  ,  calcolate  :  la  prima 
linea  indicherà  tanti  foldi ,  la  feconda  tan- 
te lire ,  la  terza  tanti  feudi .  Fate  una 
gran  fomma .  Eccola  ;  e  quel  che  è  più , 
il  calcolo  è  giuito .  Ma  avete  voi  ora  con 
ciò  accrefeiuto  punto  la  voitra  ricchezza  ? 
Un'  altra  maniera  di  traitullarfi  colle 
parole  ,  e  più  pericolofa  cT  ogn1  altra  delle 
precedenti ,  è  il  far  ufo  di  termini  vaghi  , 
equivoci ,    e  d1  un    lignificato    irregolare  : 
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termini ,  ~he  ci  allontanano  dalla  verità 
in  luogo  di  comunicarcela  ,  fabbricati  uni- 
camente colla  mira  di  coprir  nelle  difpu- 
te  T  ignoranza  e  la  orinazione  :  vizio  per- 
altro ,  in  cui  fi  deve  credere  che  molti 
fieno  caduti  o  per  inavvertenza  o  per 
qualche  mal  abito . 

In  breve .  i.°  Ogni  propofizione  è  ver- 
bale ,  quando  afferma  due  termini  attratti 
uno  dell'  altro  .  Niuna  idea  attratta  può 
effer  la  medefima  che  un*  altra  idea  attrat- 
ta .  Dunque  allorché  il  fuo  nome  attratto 
viene  affermato  d'un  altro  nome  attratto, 
quetta  affermazione  non  può  fignificar  al- 
rro ,  fé  non  che  quette  due  idee  attratte 
poffono  o  devon  effere  appellate  col  me- 
defimo  nome  . 

2°  Ogni  propofizione  è  verbale  , 
quando  afferma  d*  un'  idea  comporta  una 
parte  di  quetta  medefima  idea,  come  ne' 
feguenti  efempi  :  foro  è  un  metallo:,  V  oro 
è  pefante  ;  per  conieguenza  è  verbale  ogni 
propofizione,  in  cui  il  termine  pib  univer- 
se ,  che  fi  chiama  genere ,  è  affermato 
di  quelli ,  che  vi  fono  fubordinati  o  che 
hanno  minore  eftenfione ,  e  che  fi  chia- 
mano fpecie,  o  individui .  Se  con  quette  due 
regole  noi    efaminiamo  la   piti  parte   dei 
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difcorfi  degli  uomini,  troveremo  per  av- 
ventura ,  che  vi  hanno  molto  p;ù  propo- 
rzioni che  non  fi  penta  ,  le  quali  non  in- 
gegnano ,  Te  non  1'  ufo  che  fi  fa  delle  par 
role  . 


CAPO     IX. 

Delia  Cognizione ,  che  noi  abbiami 
della  no/ira  efflenza . 

kIn  qui  non  abbiam  confiderato  che 
V  effenze  delle  cofe  .  Ma  come  querte 
effenze  non  fono  che  idee  attratte  ,  cesi 
non  pofibno  dare  la  cognizione  d' alcun 
ente  reale  .  L'  ordine  vuole  che  palliamo 
ora  alle  noihe  cognizioni  circa  V  efiftenza 
delle  cofe . 

Ognuno  è  convinto ,  come  s*  è  detto 
di  fopra ,  della  fua  propria  efiftenza  per 
una  cognizione  intuitiva  o  immediata  , 
della  efillenza  di  Dio  per  via  di  dimoftra- 
zione ,  e  di  quella  delle  altre  cofe  per  la 
fen fazione  .  Io  dico  ,  che  fi  ha  una  cogni- 
zione immediata  della  propria  efiftenza  . 
Egli  è  talmente  certo  che   noi    eludiamo , 
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che  non  è  neceffario  di  provarlo  ,  e  non 
fi  può  farlo  nemmeno .  Io  penfo  ,  io  ra- 
giono ,  io  fento  piacere  e  dolore  ;  alcuna 
di  quefte  cofe  può  ella  efTere  più  ficura 
che  la  mia  efiftenza  ?  Io  chiamo  in  dubbio 
1'  efiftenza  di  tutte  le  cofe  :  ma  quefto  dub- 
bio medefimo  non  mi  perfuade  egli ,  eh'  io 
efifto  ?  Mi  permette  egli  di  dubitarne  ? 
Perciocché  fé  io  conofeo  che  dubito ,  non 
fono  io  perfuafo  al  pari  dell'  efiftenza  di 
me  che  dubito  ,  come  di  quefto  penfiero 
che  dubbio  fi  chiama?  Noi  abbiamo  dunque 
per  Tefperienza  una  cognizione  immedia- 
ta ,  una  percezione  interiore  e  infallibile 
della  noltra  efiftenza .  Ciafcun  atto  e  di 
fenfazione  e  di  ragionamento  e  di  pen fie- 
ro ,  ci  afllcura  della  noftra  efiftenza  .  Qui 
dunque  noi  arriviamo  al  più  alto  grado 
pofiibile  dì  certezza . 
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CAPO     X. 

Della  Cognizione  ,  che  noi  abbiamo 
dell"  efìftenza  di  Dio  . 

|5  Enchè  non  abbia  Iddio  impreflo  alcun* 

Ì?  idea  innata  di  fé  medefimo  nella 
mente  degli  uomini ,  ha  però  dato  loro  di 
fé  fufficienti  teftimonianze  .  Forniti  delle 
facoltà  di  apprendere  di  fentire  di  ragio- 
nare ,  farebbe  un'  ingiuftizia  manifefta  ed 
enorme,  fé  fi  lagnaffero  che  lor  manchino 
pruove  per  aflìcurarfi  dell'  efifcenza  del 
loro  Autore .  PofTono  baftantememe  cono- 
icerlo  per  diriggerfi  e  al  fine  per  cui  efi- 
itono,  e  alla  felicità  che  è  il  maggiore 
de'  loro  intereflì .  Ma  comechè  1*  efìftenza 
di  Dio  fia  una  di  quelle  verità  che  fi  feo- 
prono  più  agevolmente ,  convien  tuttavia 
applicarfi  a  dimoftrarla  ,  e  dedurne  le 
pruove  da  qualche  parte  incontraitabile 
delle  noftre  cognizioni  :  altrimenti  riguar- 
do a  quefta  verità  fi  rimarrà  in  un'  igno- 
ranza cosi  craifa  ,  come  fopra  le  verità 
Matematiche  anche  più  evidenti  ,  ove 
s' ignorino,  per  non  avervi  giammai  attefo,  ,s^ 
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Per  moftrare  miìememenre  e  l1  efiften- 
za  di  Dio  e  la  no/tra  capacita  di  conofcer- 
la  con  certezza  ,  non  ufciamo  di  noi  me- 
desimi. Noi  conofciamo  invincibilmente  che 
efiftiamo,  e  che  qualche  cola  ci  ha  prodotti, 
poiché  il  niente  non  è  più  capace  di  produrre 
'in  ente  reale,  di  quello  che  ei  pofla  eflere 
eguale  a  due  angoli  retti .  Dunque  è  d'una 
evidenza  Matematica  ,  che  qualche  cofa  ha 
efirtito  da  tutta  V  eternità  :  perchè  tutto 
ciò  che  non  efille  da  tutta  V  eternità  ha  un 
cominciamento  ,  e  tutto  ciò  che  ha  comin- 
ciato deve  eiTere  {tato  prodotto  da  qualche 
cofa  che  1*  abbia  preceduto  . 

Egli  è  al  pari  evidente ,  che  ogni 
eflere  che  da  un  altro  ha  avuto  la  fua 
e  {Utenza  deve  altresì  da  queiV  eflere  aver 
avuto  tutte  le  qualità  tutte  le  potenze  che 
contiene  in  fé  medeficno,  perciocché  egli 
non  può  averle  avute  d'altronde  .  Dunque 
T  eterna.  Sorgente  di  tutti  gli  enti  lo  è 
pure  di  tutte  le  potenze  che  efìftono  . 
Dunque  queiV  Ente  eterno  deve  eflere  po- 
tentiflìmo  • 

Inoltre  noi  troviamo  in  noi  le  facol- 
tà d'apprendere  e  di  conoscere.  V'ha 
dunque  un  Eflere  intelligente  che  efifte 
da  tutta  l'eternità.  O  convien  confeflàrlo? 
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D  dire  che  vi  e  flato  un  temoo  ,  in  cui 
non  v*  era  alcun  EflTere  intelligente  :  pro- 
porzione aflurda  ,  mentre  non  vi  farebbe 
mai  /tata  cognizione  ,  poiché  è  tanto  im- 
pedìbile ,  che  una  cofa  cieca  fenza  per- 
cezione fenza  cognizione  produca  un  ef- 
fere  intelligente,  quanto  è  imponìbile  , 
che  un  triangolo  faccia  ,tre  angoli  mag- 
giori di    due  retti  . 

Cosi  riflettendo  fopra  ciò  >  che  fen- 
diamo invincibilmente  in  noi  medefimi  , 
arriviamo  alla  cognizione  di  quefta  verità 
certa  e  indubitabile:  vi  ha  un  Ejjcre  cter? 
no  ,  fotentifpmo  ,  inteVigentiffimo .  E  non 
importa  con  qual  nome  f\  chiami  o  di 
Dio  o  d*  altro  .  Bafta  che  la  fua  efiftenza 
fi  a  certa  ,  e  che  ben  riflettendo  all'  idee 
che  n'  abbiam  dato  fé  ne  pollano  dedur- 
re tutte  le  qualità ,  che  gli  fi  debbono 
attribuire  . 

Da  quello  che  ho  detto  fi  vede  ,  che 
V  efiitenza  di  Dio  ci  è  più  certa ,  che 
quella  d' ogn'  altra  cofa  che  i  fenfi  non 
ci  abbiano  immediatamente  feoperto  .  Ag- 
giungo ancora ,  che  noi  fiamo  più  ficuri 
dell'  efiftenza  di  Dio  ,  che  della  efiitenza 
di  qualunque  altra  cofa  efteriore  .  Quando 
io  dico  ficuri  ,  parlo   d'una  ficurezza  che 
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non  ci  può  mancare  ,  purché  ne  cerchia- 
mo le  pruove  con  quella  medefìma  cura, 
con  cui  cerchiamo  quelle  di  molte  altre 
verità . 

Ma  qual  è  quefl:,  EfTere  che  efifte  da 
tutta  1'  eternità  ?  Noi  non  conofeiamo  né 
polliamo  concepire  ,  che  due  generi  d'en- 
ti.  Gli  uni  fono  puramente  materiali,  e 
privi  di  fentimento  e  di  percezione  ,  gli 
altri  hanno  fentimento  e  percezione ,  e  in 
quefta  claffe  di  enti  riconofeiamo  noi  me- 
deftmi .  Io  chiamerò  di  qui  innanzi  quefti 
due  generi  d'  enti  :  enti  penfanti ,  ed  enti 
non  penfanti .  Quelli  termini  fon  piti  pro- 
prj  al  mio  difegno  prefente ,  che  quelli 
di  enti   materiali  ,   ed   enti  immateriali  . 

Dico   adunque ,    che  V  EfTere   eterno 
è   neceiìàriamente  un  EfTere  penfante  :  per- 
ciocché è   tanto    imponibile  il  concepire  ,. 
che    la    materia   la   quale  non  è  penfante 
produca   un  EfTere  penfante  ,  quanto  è  im- 
ponibile il    comprendere ,  che    il    niente 
pofTa  dar  1'  efiftenza  alla  materia .  La  ma- 
teria non  ha    in  fé    fteffa  la  potenza    di 
produrre  alcuna  cofa  :  perciocché  fuppoflo 
che     una    porzione    di  materia    efìfta     da 
tutta  l'eternità,  e  che  tutte  le    fu  e  parti 
nano  in  un  perfetto  ripofo,  fé  non  v'ha 
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alno  efTere  nella  natura ,  quefte  parti  re- 
il  eranno  Tempre  in  un  eterno   ripofo ,  in 
un*  eterna  inazione  :    poiché  è   imponibile 
il  concepire ,  che  pofTano  mai  darfi  da  fé 
medefime  il  moto  né  produrre  alcuna  co 
la .  Dunque  giacché    la  materia    non    può 
produrre  alcuna  cofa  colle  proprie  forze  , 
neppure  il    moto  ;  fa    di    meitieri    o   che 
quefto   moto  le  fia  eterno ,  o  che  un  efTere 
più    polente    glielo    abbia    imprefib  .   Ma 
quand'anche  fi  fupponefTe ,  che  il  moto  le 
iìa    eternamente     efTenziale  ,     contuttociò 
farà  Tempre  imponibile  ,  che  quefta    mate- 
ria quefto   moto    che    non  penfano     nulla 
affolutamente  ,  producano  mai  il  penfiero . 
Non  è  meno    fuperiore  alla    capacità  della 
materia  e  del  moto  il  produrre  il  pende- 
rò ,  di  quello  che  fia  fuperiore    alle  forze 
del  noftro   efTere  il  dar  alla  materia  l'efi- 
frenza .  Dividete  la  materia  in  quante  par- 
ti vi  piace,  datele  i  movimenti  e  le  for- 
me che  volete ,    ella  non  agirà    altrimenti 
fui  corpi  ,  la  cui  grofTezza  le    è  propor- 
zionata, di  quel  che    facefTe    innanzi  .  Le 
più  picciole  pani  de'  corpi  iì  ftropicciano, 
fi  fpingono  ,  fi  refiltono  le    une    all'  altre 
al  pari  delle  più  grandi ,  e  quefto   è  tutto 
quello  che  far  pofibno  . 
H  3 
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Dunque  fé  non  vi  fotte  alcun  EiTere 
eremo,  la  materia  non  avrebbe  mai  co- 
minciato ad  efiitere  ;  fé  la  materia  foiTe 
eterna  ma  priva  di  moto,  il  moto  non 
avrebbe  potuto  mai  cominciare  ;  fé  non 
vi  (offe  alrro  Effere  eterno  che  la  materia  , 
quand'anche  ella  foife  in  moto  da  tutta 
l'eremita,  non  vi  farebbe  mai  potuto  ef- 
fere il  penfiero  :  poiché  la  materia ,  o  fi 
fupponga  con  principio  di  moto  o  fenza  , 
non  fi  può  concepire  che  racchiuda  ori. 
ginalmenre  in  fé  il  fenrimento ,  la  perce- 
zione ,  la  cognizione  ;  perciocché  fé  fi  po- 
reiTe  concepirla  in  quella  maniera  ,  allora 
la  cognizione,  il  fentìmento  7 la  percezio- 
ne farebbono  proprietà  eternamente  infe- 
parabili  da  lei  e  da  ciafeuna  delle  fue 
parti  .  Dunque  il  primo  di  tutti  gli  enti 
qual  eh'  egli  fia  ,  l*  EiTere  eterno  è  una 
foftanza  penfante  :  dunque  la  materia  non 
lo  può  effere . 

Provata  cosi  l'efiitenza  necefìaria  d'uno 
Spirito  eterno,  e'  farà  facile  l'arrivare  alla 
cognizione  di  Dio:  ne  feguirà ,  che  tutti 
gli  enti  intelligenti  che  han  cominciato  ad 
efiilere  dipendon  da  lui ,  e  che  non  hanno 
altre  facoltà  né  ner  conofeere  né  per  agi- 
re ,  fé  non   quelle  crY  egli   loro    ha  com- 
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partito:  ne  feguirà  ancora  che  s'egli  ha 
creato  gli  Enti  intelligenti  egli  ha  dato 
pure  P  effere  alle  parti  meno  confidera- 
bili  di  quefto  univerfo  ,  cioè  ai  corpi  ina- 
nimati :  Principi  fecondi ,  pei  quali  fi  fta- 
bilirà  la  fua  onnifeienza  ,  la  fua  onnipo- 
tenza ,  la  fua  provvidenza ,  attributi  da 
cui  per  ne  Gettarla  confeguenza  fi  dedur- 
ranno tutte  1'  altre  fue  perfezioni  . 


CAPO     XI. 

Della    cognizione  ,     che    noi    abbiamo 
dell'  eftflenza  dell'  altre  cofe  . 

*j%ofOi  fiamo  convinti  della  noflra  efiften- 
X  vi  za  pei  cognizione  immediata  ,  di  quel- 
la di  Dio  per  dimoftrazione  ;  ma  quella 
dell'  altre  cofe  non  fi  conofee  da  noi  che 
per  la  fenfazione  .  Perciocché  fuori  della 
efiilenza  di  Dio ,  la  quale  fi  dimollra  ne- 
ceffaria  dalla  noitra  efiitenza ,  non  v'  ha 
alcuna  confeguenza  ne  dall'  efiftenza  d'  aT- 
cuna  e  fa  particolare  all'  efiitenza  d'un* 
altra ,  né  dalle  nofire  idee  all'  efiftenza 
delle  cofe  che  rapprefentano .  Si  può  for- 
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fé  inoltrare  l' efiftenza  d'un  uomo  dal 
fuo  ritratto  ;  o  la  verità  d' una  ftorU' 
dalle   Stravaganze  d'un  fogno? 

Dalla  fola  percezione  attuale  adunque 
dell'  idee  che  ci  ven^on  di  fuori  noi  fia- 
mo  accurati  dell'  efiitenza  delle  cofe  che 
le  producono  .  Perciocché  quantunque 
ignoriamo  la  maniera  con  cui  quefte  idee 
fono  in  noi  prodotte  ,  ciò  tuttavia  non 
fcema  j.unro  la  certezza  \  de'  noitri  fenft 
né  la  realità  dell'  idee  che  per  loro  ri- 
ceviamo . 

Convien  però  confeffare  che  quella 
cognizione  che  fi  ha  per  la  fenfazione 
non  è  cosi  certa  ,  come  la  cognizione  im- 
mediata e  di  dimofrrazione  .  Tuttavia  ella 
merita  il  nome  di  cognizione ,  fé  i  noftri 
organi ,  che  io  fuppongo  che  non  fiano 
guaiti ,  ce  ne  informano  con  una  perce- 
zione naturale  e  regolare .  Ma  oltre  al 
teftimonio  de'  fenfì ,  che  ci  afficurano 
nella  più  efficace  maniera  della  fedeltà  e 
Sincerila  delle  lor  relazioni  ,  noi  abbiamo 
altre  pruove ,  che  concorrono  a  render 
certo  qnant"  effi  ci  riferifcono  • 

i.°  E1  certo,  che  le  idee  fenfibili 
fono  in  noi  prodotte  da  caufe  eftenori 
che  operano  fui  noftri  fenfi;  quefto  è  cosi 
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vero,  che  quelli  i  quali  fono  privi  d'un 
fenfo  noti  poflbno  più  àcquiftare  1'  idee , 
che  vengono  per  quello  fenfo ,  niun  altro 
mezzo  può  più  in  effi  introdurle ,  e  loro 
ne  è   chiufo  affatto  il  palio . 

2.0  Non  fi  poflbno  fpeflb  fchifare  l'idee 
di    certe    cofe .    Io    pofTo  a  mio  piacere 
cogli    occhi    chiufì  richiamare   o   no   nell* 
animo   mio    1'  idea  del  Sole  ,  che  le  fen* 
fazioni  prece  lenti   vi  hanno  lafciato  :  ma 
quando  attualmente  miro  queft'  aftro  ,  non 
poffo  fare ,  che  e*  non  imprima  neceffaria- 
mente  in  me  l' idea  di  fé  medefimo  .  Dun* 
que  v'  ha  una  differenza  totale  fra  le  idee 
che  la  memoria   conferva   e    di   cui  poflb 
difoorre  a    mio   grado,   e  ciHJe  che  per 
1'  azione   degli  obbietti  efteriori  fi  aprono 
un'entrata  in  me  fenza  di  me   medefìmoe 
$.°  Aggiugniamo ,    che    molte    fenfa- 
zioni  fono  accompagnate  dal  dolore,  ben- 
ché la  loro  memoria   non  ne    cagioni  poi 
più  alcuno  .    Una  fenfazione    dolorofa  di 
feottatura    richiamata    alla    memoria    non 
Tormenta  più  .  Or  fé  le  fenfazioni   di  bru 
ciare  ,  fenza  effer  prodotte  da  alcuna  caufa 
reale,  non   foffero  che   fantafmi  dell'  im- 
maginazione ,  che  veniffero  a  turbar  l'ani- 
ma e  a   prendere   giuoco    di  lei ,   elle   o 
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ntn  incomoderebbono  mai  ,  o  incomode- 
rebbono conitantemente  e  nel  medeiìmo 
grado  tutte  le  volte  che  vi  fi  penfa  . 

4  °  In  molte  occafioni  ciò  che  depone 
un  fenlb  è  giuftificato  e  pienamente  con 
fermato  dagli  altri  fenfi  .  Colui  che  ib- 
fpetta  che  la  fua  villa  l'inganni,  q'uand' 
ella  gli  mofìra  il  fuoco ,  fchiarirà  i  fuoi 
dubbj ,  ove  gli  fi  faccia  affai  d'appretto, 
e  che  dalla  viltà  s'  appelli  al  fentimento 
del  tatto  .  Lezion  corta  ,  che  Io  convin- 
cerà ,  che  il  fuoco  non  è  una  pura  .  idea 
un  puro  fantafma  . 

Se  dopo  quello  che  ho  detto  fi  rruo- 
va  ancora  qualche  Scettico ,  che  voglia 
diffidare  ad  ogni  modo  della  teitimonian- 
za  de'  fenfi  ,  e  chiamare  in  dubbio  1'  ef> 
ilenza  di  tutte  le  cofe ,  e  immaginarfi 
che  non  fé  ne  pofla  cenofeere  alcuna  ,  e 
che  tutto  fia  delirio  e  fogno  :  ei  fi  figu- 
ri di  fognare ,  che  un  uomo  detto  gli  rif- 
ponda  ,  che  la  certezza  che  noi  abbiamo 
pei  fenfi  è  tanta  ,  quanto  la  noftra  natu- 
ra lo  può  permettere ,  e  la  noftra  condi- 
zione il  richiede  ;  che  i  noiìxi  organi  non 
fono  proporzionali  né  alla  vafla  eftenfio- 
ne  di  tutti  gli  enti  né  ad  una  compren- 
done di    tutte    le    cofe   che    fia  chiara  e 
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fuor  d'  ogni  dubbio  ;  che  adattati  a'  no- 
itri  bifogni  di  quiggiù  ci  fervono  con 
fedeltà ,  legnandoci  finceramente  quello 
ci  è  vantaggioso  o  nocevole  alla  vita  . 
Che  fé  il  noltro  Sognatore  fi  oftina ,  e* 
pruovi  il  calor  della  fiamma  ,  e  avverrà 
forfè  che  il  calore  lo  delti  :  e  fé  dubite- 
rà che  la  fiamma  efifta  fuor  ài  fé  ,  egli 
h  fchiferà ,  e  ciò  balla .  Perciocché  niuno 
può  aver  regole  più  certe  delle  fue  azio- 
ni ,  di  quello  che  fiano  le  Tue  azioni  me- 
defime.  Dunque  la  cognizione  che  fi  ca- 
va da'  fenfi  è  cosi  certa  ,  quanto  fi  può 
bramare  ;  è  così  certa  ,  quanto  il  piacere 
e  il  dolore,  vale  adire  quanto  la  noitra 
felicità  e  la  noitra  miferia  ,  di  cui  la  co- 
gnizione e  1*  efiirenza  tanto  ci  debbono 
intereflàre . 

Noi  fi  amo  adunque  ficuri ,  che  quan- 
do i  nòlìri  fenfi  introducono  qualche  idea 
neir  animo  noftro ,  ci  ha  qualche  cofa 
che  efitte  fuori  di  noi .  Ma  non  polliamo 
avere  una  tale  certezza ,  fé  non  in  quan- 
to i  noftri  fenfi  fono  attualmente  molli 
da  qualche  obbietto  .  Perciocché  dall'  aver 
io  veduto  un  Uomo  iell' iièante  or  ora 
trafeorfo,  non  fegue  ch'egli  efi'ta  anche 
in  quello  momento  precifo  .  Segue  foltdn- 
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ro ,  che  le  cofe ,  le  quali  hanno  altra 
volta  operato  fui  noitri  fenfi  ,  hanno  al- 
tra volta  efiftito  :  e  noi  fiamo  ceni  di 
queft'  emittenza  pattata  per  quanto  tempo 
uè  abbiamo  una  ficura  memoria  . 

Palio  ora  all'  efiftenza  degli  Spiriti . 
La  rivelazione  ci  attìcura  della  loro  efìiten- 
za ,  e  la  ragione  non  la  decide  né  impof- 
fìbile  né  inverifìmile  .  Cominciando  da  noi, 
e  difcendendo  per  gradi  infenfibili  dagli 
animali  detti  Uomini  a  traverfo  di  tutti 
gli  animali  detti  beflie  e  dai  più  imper- 
fetti fra  di  loro  fcorrendo  per  tutti  i  ve- 
getabili ,  e  da  eflì  ai  corpi  meno  organiz- 
zati pattando  infino  ai  più  abbietti  ,  tro- 
veremo da  per  tutto  una  gradazione  im- 
percettibile  .  Or  quando  io  pento  all'  in- 
finita potenza  dell*  Autore  di  tutte  le 
cofe ,  fembrami  che  fìa  conveniente  per  la 
maeftofa  armonia  dell'  unwerfo,  e  degno 
delia  bontà  del  fuo  Architetto,  che  fic- 
corae  non  ha  lafciato  alcun  voto  nel  mon- 
do corporeo  ,  cosi  abbia  creato  degli  enti  , 
che  s' alzino  per  gradi  infenfibili  da  noi 
fin  verfo  alle  fue  infinite  perfezioni .  In 
quello  fuppofto  ficcome  v'  ha  infinitamen- 
te maggior  elevazione  da  noi  fino  a  Dio, 
che  difeefa  da  noi  fino  al  più  baffo    ilare 
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degli  enri ,  ne  feguirebbe ,  che  vi  fofTero 
più  fpecie  di  creature  fopra  di  noi ,  che 
fotto  di  noi.  I  noltri  fenfì  però  in  que/U 
pane  ci  fono  inutili,  e  l'idea  che  noi  n'ab- 
biamo per  fé  fola  fenza  la  rivelazione  non 
proverebbe  che  eflì  efiftano,come  le  idee 
delle  Fate  e  de*  Centauri  non  dimoftrano. 
Fefiftenz.a  degli  enti  che  rapprefentano  . 

Da  quel  che  ho  detto  in    queito    ca- 
pitolo e  ne'  precedenti  egli  è    chiaro    éf- 
ferci  due  forri  di  proporzioni  ;  le  une  ri- 
guardano 1'  efìftenza  delle  cofe  ,  che    cor- 
rifpondono  alle  noftre  idee  .  Così  s*  io  ho 
l'idea  d'un  elefante,    d'una    fenice,  del 
moto  ec.  ,  la  prima  ricerca  che  fi  prefenta 
naturalmente  è,    fé  quefte    cofe    efufano  . 
La  cognizione  che  in  quefto  abbiamo  non 
può  aver  per  obbieLto  che  cofe  particolari, 
e    pei    fenfi  foltanto    noi    polliamo    acqui- 
Ilaria.    Le    altre    ef kimono    le    relazioni 
delle  noftre  idee  attratte ,  e  la    dipenden- 
za che  hanno  le  une  dalle   altre  .    Quelte 
proporzioni    polfono    effere    univerfali    e 
certe.  Avendo    io  per  efempio    l'idee  di 
Dio  ,  di  me  medefimo,di  timore  ,  ed  ub- 
bidienza io    non    pollo  tenermi  di    accon- 
fentire  a  quefta  proporzione  :  io   devo    te- 
mer Dio  e  ubbidirlo  :  e    fo    che    tutti    gli 
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nomini  ,  che  ho  racthiufo  per  attrazione 
in  quella  fpecie  d*  enti  di  cui  io  fono  un 
foggeno  particolare  ,  vi  acconfentiranno 
come  io  ,  tottochè  vi  rifletteranno  . 

Nelle  propofizioni  della  prima  fpecie 
la  mia  cognizione  nafce  dall'  idee  ,  che 
hanno  in  me  dettato  gli  obbietti  efterni  . 
In  quelle  della  feconda  fpecie  ella  nafce 
dall'  operazione  eh'  io  fo  fulle  mie  idee 
interiori .  Alcune  di  quette  ultime  fon 
chiamate  Verità-  eterne  .  Non  eh*  elle  fiano 
tutte  né  in  parte  alcuna  impreiTe  nell'  ani- 
mo, o  vi  fiano  ftate  formate  in  propofì- 
zioni avanti  d'  aver  noi  acquiftate  V  idee 
che  le  compongono  ,  e  avanti  d'  aver  ap« 
prefo  le  relazioni  di  quette  idee  :  ma  per- 
chè è  impottìbile ,  che  un  uomo  fornito 
delle  facoltà  e  dell'  idee  che  noi  abbiamo , 
non  conofea  'nvincibilmente  la  verità  di 
quette  propofìzioni ,  qualor  rifletta  fulle 
proprie  idee .  Perciocché  fuppotto  che  i 
nomi  fìgnifichin  fempre  le  medefìme  idee, 
e  che  le  idee  abbian  coftantemente  la  me- 
cefìma  relazione  fra  loro ,  egli  è  chiaro  , 
che  le  propofìzioni  formate  fopra  verità 
attratte  ,  fé  fono  vere  una  volta ,  devon 
ciTere  di  necettità  eternamente  vere . 
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Dei    mezzi    d'  accrescere  le  noflre 

cognizioni  . 

/^""^Li  Scolaftici  avendo  avventurofamente 
vLHC  trovato  cene  propofizioni ,  che  con- 
tenevano al  loro  avvilo  i  principi  ài  tut- 
te le  noflre  cognizioni  ;  han  cominciato 
tutti  i  loro  trattati  dal  porre  una  o  due  o 
più  di  quelle  propofizioni ,  eh'  eflì  chia- 
mavano afliomi  ;  e  fovra  d'  effe ,  come  fu 
fondamenti  folkìi  e  inconculfì  innalzavano 
e  fabbricavano  tutto  il  loro  fiiema  . 

Quello  che  ha  contribuito  a  dar  corfo 
a  quetta  pratica  è  llato  lenza  dubbio  l'e- 
dito inaravigliofo  ,  ch'ella  lembra  aver 
avuto  nelle  Matematiche,  in  quella  feien- 
za  cioè  a  cui'  niun'  altra  li  può  comparare 
nella  certezza  e  nella  evidenza.  Ma  con 
un  po'  d' attenzione  fi  conolcerà  di  leg- 
gieri,  che  le  Matematiche  non  debbono 
alla  fecondità  di  quelli  principi  i  loro 
gran  progreflì  ,  e  la  cognizione  reale  che 
niuno  loro  comrafta-  Elle  ne  fono  debi- 
trici foltanto  all'  idee    chiare    e    precife  „ 
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clic  fi  hanno  intorno    ai  loro    fcggetti -,  e 
alla  facilità ,  con  cui  fi  (coprono  immedia- 
tamente  le   loro  pib  femplici  relazioni  di 
eguaglianza   o  d*  ineguaglianza ,  e  per  effe 
le  altre  pib    compofte  .  Un    fanciullo    non 
conofeerà  egli  adunque  ,  che  tutto    il   fuo 
corpo  è  pib  grande  del  *fuo  dito   migno- 
lo ,  fé  non   in  virtb  di   quefV  adì  orna  :   il 
tutto  è  più  grande  delia  jita  parte  ?  Io  pre- 
go qui  i  miei  Leggitori   a  rammentarti  di 
ciò  che  io  ho    detto  circa    la  queftione  , 
fé  la  maggior  parte    non    conofeano    pib 
pretto   e  con  pib  evidenza  le  cofe  parti- 
colari,  che  le  verità  attratte    e    generali  . 
Quefte  verità  attrarre  non  fono  ,    che  pa- 
ragoni fra  le  proprie  idee   pib    generali , 
idee  che  V  animo    non  ha   formato   e    ap- 
pellato con  un   nome  ,  fé  non  per  raopre* 
femarfi  fono  una  fola  immagine  un    gran 
numero  d'idee  particolari  ,.. -affine  di    fol- 
levar  la  memoria  e  abbreviare  i    ragiona- 
menti .  Lungi  adunque  che    quefti    aflìomi 
^fiano  i    principi    delle    noftre    cognizioni , 
eìTi  medefìmi  devon  anzi    la  .  loro    origine 
all'  idee  fenoli  ci  che  li  compongono. 

Il  gran  fegreto  per  accrefeere  le  no- 
i-Ire  cognizioni  non  è  nemmeno  il  rice- 
vere ciecamente  certi  principi ,    e   rimet- 
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tere  cosi  l'anima  propria  all' atfblura  dif- 
porzione  degli  altri .  Quefto  è  piuttofto 
un  allontanarti  dalla  verità  ,  che  ap- 
preffarvifi  Perciocché  io  non  conofeo 
niun  principio  cos'i  ftravagante  di  Filo- 
sofia ,  che  una  vile  ,  e  ftupida  fommiffio- 
ne  non  fìa  pronta  a  ricevere  per  verità 
incontraftabi'e .  Ma  acquietate  idee  cosi 
chiare  e  complete  ,  quanto  potete  averle  , 
applicate  loro  dei  nomi  d'una  fignifica- 
zione  coflànte ,  confrontate  in  apprefTo 
quefte  idee  ,  paragonatene  le  relazioni  , 
Affatele  nella  memoria  :  con  quefta  fola 
regola  voi  avrete  più  cognizioni  evidenti  , 
che  con  rutti  gli  aflìomi  potàbili ,  e  col 
fottomettervi   all'  altrui   autorità  . 

Ognuno  che  fi  pone  allo  ftudio ,  e 
vuol  regolarfi  faviamente  ,  deve  diriggere 
le  fue  ricerche  fecondo  alla  natura  delle 
idee  a  cui  s' applica  e  delle  verità  che 
ama  {coprire  .  Si  tratta  egli  di  verità 
generali  riguardanti  le  nofire  idee  attrat- 
te ,  e  che  non  hanno  efiitenza  che  in 
noi  medefimi  ?  L' unico  mezzo  d'  accre- 
scerle fi  è  applicarfi  con  buon  metodo  e 
con  fagacità  a  trovar  le  relazioni  e  le  di- 
pendenze, che  quelle  idee  hanno  fra  loro. 
L«  deprezza  di  avanzaefi  di  mano  in  mano 
Voi.  UI  l 
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in  quelle  cognizioni  fi  può  imparare  dai 
Matematici ,  che  da  principi  chiari  e  fa- 
cili arrivano  finalmente  per  gradi  infenfi- 
bili  a  forza  di  confeguenze  efatta-mente 
dedotte  a  tali  dimoili azioni,  che  fembra- 
vano  dapprima  fuperiori  alla  umana  capa- 
cita .  Per  quello  io  non  temo  di  dire , 
che  ove  fi  feguiffe  il  loro  metodo,  fi  por- 
terebbono  le  cognizioni  frettanti  all'  idee  *. 
di  cui  fi  conofce  Y  effenza  reale  e  ideale  , 
oltre  a  tutte  le  fperanze ,  e  fempre  con 
una  chiarezza  che  non  abbandonerebbe 
mai  anche  nelle  difficoltà  che  fcmbraffero 
più  intralciate  .  Quefto  è  ,  che  m'  ha  fatto 
dire  con  piena  ficurezza  nel  Cap.  ni.  di. 
quello  Libro  ,  che  la  Morale  è  capace  di 
diraoitrazione  quanto  le  Matematiche  .  Poi- 
ché efiendo  le  idee  di  Morale  tutte  ài 
effenze  reali ,  e  conofcendofi  le  loro  con-r 
venienze  e  difconvenienze  in  una  manie- 
ra reale  ;  v'  ha  egli  bifogno  d*  altro  per 
avere  una  cognizione  reale  e  generale  > 

Ma  fé  fi  tratta  d*  inoltrare  le  noftre 
cognizioni  intorna  alle-  follanze  ,  prendia- 
mo e  feguitiamo  una  flrada  tutta  oppofta  % 
perciocché  niuno  sforzo,  di  mente  ne  fvi- 
Jupperà  mai  V  effenza  reale  efaminando 
foltanto  l' idee  attratte  ,  che  noj  n'  abbiamo  . 
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Colia   fola    éfperienza    adunque    noi    ap« 
prenderemo  le  qualità  fempliei ,  che  eoe- 
ìiflono  in  un  medefimo  foggetto  ;  che  quel 
corpo  per  efempio  che  è  giallo,  pefante  v 
fondibile ,  e   eh'  io  chiamo  oro  ,  è   corpo 
che    non    fi    confuma  nel    fuoco .    Ma    in 
qualunque    modo    riefea  quella   fperienza 
fui  [ezzo  che  io    efamino,  non    è  ficuro 
che    nufeirà  nel    medefimo    modo    fopra 
tutti  gli  altri  corpi  gialli ,    pefanti ,    fon* 
dibili  ;   poiché   la  finità  dell'  oro    non  ha 
alcuna  concarenazione  colle  altre    qualità 
di  quello  metallo  .  Confettò  tuttavia  ,  che 
iin  Oifervatore  giudiziofo  penetrerà  meglio 
nella  natura  de5  corpi  e  nelle  loro    pro- 
prietà incognite.,    che  quelli    i  quali  non 
fi  fono  mai  applicati  a  quelle  efperienze «> 
ConfelTo  ancora  ,  che    dalle    efperienze  e 
dalle  offervazioni  che  fi  fon  fatte  fi  pof- 
fono  ritrarre  di  grandi  ajuti  per  gli  agi 
della  vita,  e  per  la  fanità  medefima;ma 
mi  fi  permetterà  di  dubitare  9  che  per  le 
ne  itre  facoltà  noi  polliamo  aver  mai  nel- 
la Fifica  una  feienza  efatta  e  perfetta. 

Inoltre,  come  ho  io  già  altrove  ac- 
cennato^ non  balla  per  conofeere  una  fo- 
ftanza  il  confiderarla  fola  ,  e  come  fé  ella 
.averte  concentrate  in  fé  medefime  tutte  le  ^ 
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caule  delle  me  qualità  ,  indipen  lentemen- 
te  dai   corpi  più  vicini  ,    e    fpezialmente 
dall'  azione   della  materia  fluida  ed  invilì» 
bile  ,  che  la    circondano  .   Se  tutti  quelli, 
corpi  e  quelle  materie,  che  la  circondano  % 
la  hfeiaflero    fola. ,  e   rimoveflero    da   lei 
la    loro  influenza ,    queito    pezzo,    d' oro 
rer  efempio  perderebbe  forfè  la  fua  fini- 
tà, la  fua  malleabilità,  la   fua   duttilità: 
1'  a:qua  non   farebbe  più    fluida,    e    cosV 
degli  altri  c^rpi.Io  non  veggo  nulla  che 
pruovi  il  contrario,.  Ma  la  vita,  il  moto,, 
e  la  coftituzione  de'  vegetabili,    e    degli 
animali  fono  in  una  dipendenza  maggiore. 
d ìi  corpi  efternì ,  che  non    nano  i  corpi 
iioraanizzati .  Privateli  dell'aria,  eccoli  fen- 
za  vita  :  fateli  mutar  d*  aria ,  la  più  parte 
s'  ammalano .  E    quanti  altri  corpi  efterni, 
non  v'  hanno ,  che  non  fi  olfervano  ,  e  ai 
quali  non  ci    degniamo  di  por    mente ,  o 
che  qualunque   più  efatta  ricerca   non  può 
feoprire,  e  che  tuttavia  concorrono  tutti 
a    reggere    gli    ordigni    ammirabili    delle 
machine  de*  vegetabili ,  e  degli  animali  ? 
Elfi    dipendono   inoltre    dal  Sole   dittante 
da  loro  per  più  miglioni  di  leghe  ,  dalle 
parti  che  da  lui  emanano ,  e  dal  fuo  corfo 
regolare  t  s*  egli  s'  avvicinalfe  o  s*  allonta- 
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naffe  foverchiamente  ,  morrebbono  tutti  , 
JVla  quefto  non  è  ancora  un  far  molto  viag- 
gio .  Per  conofcerc  come  gli  animali  e 
grandi  e  piccoli  fiano  modificati ,  per  co- 
nofcere  le  qualità  d'un  elefante,  d'una 
mofca  ec.  converrebbe  alzarli  non  pure  fo- 
pra  della  noftra  terra ,  della  noftra  atmo- 
sfera e  del  noftro  Sole  ,  ma  forpaflàre  tut- 
te le  Stelle  vifìbili .  Se  una  delle  ruote  , 
una  delle  molle  di  qaefta  imrnenfa  mac- 
china dell'  Unìverfo  veniffe  a  celiare  o  a 
fcioglierfi  ,  tutto  ciò  che  è  fopra  la  noftra 
terra  ,  la  coftituzione ,  le  qualità  ,  ì  moti 
e  de*  corpi  che  fi  vedono ,  e  delle  mare- 
rie  inviabili  che  li  modificano  ,  tutto  la* 
r?bbe  alterato  ,  cangiato  ,  rovefciato'.  Lun- 
gi dall'  efTere  noi  flati  ammeffi  ne*  confi- 
gli della  Natura,  non  vediamo  neppure  le 
varie  ftrade  che  vi  conducono,  fé  non  in 
una  fmifurata  lontananza  . 

Poiché  dunque  le  noflre  facoltà  non 
hanno  la  forza  di  fcoprirci  l'eilenza  de' 
corpi  :  ma  ci  fcoprono  abbaftanza  della 
natura  di  Dio  e  di  noi  medefirai  per  iftru- 
irci  de'  noitri  doveri  e  de'noftri  maggio- 
ri intere!!!  (  conferiamolo  noi  che  voglia- 
mo effere  creature  ragionevoli  ) ,  non  do- 
vremmo applicare  le  noftre  facoltà  che  alle 
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oofe  ,  che  loro    fono    proporzionate .  Do- 
vremmo feguire  le  direzioni  della  Natura  » 
e  lafciarci  condurre  la  dove  fembra  eh'  el- 
la voglia  guidarci .  V  ha  cofa    più  ragio- 
nevole ,  che  il  conchiudere  ,  che  la  noitra 
principale  occupazione    in    quello    mondo 
dee  confiftere  nel  ricercare  le    verità  ,   lo 
feoprimento    delle    quali  è   proporzionato 
alle  noitre  forze  ,  e  da  cui  dipende  la  no- 
flra  forte  per  tutta  V  eternità  ?   Io  inferif- 
co  adunque ,  che  gli  uomini  in  quanto  fon 
uomini ,    debbono    tutti  fare  della  Morale 
la  loro  più  feria  occupazione  ;   perciocché 
tutti  fono    interefTati    a  cercare    il  fommo 
bene ,  e  tutti  han  fra  le  mani  i    mezzi  di 
trovarlo  e  d'  arrivarvi .  E  in  quanto  fono 
individui  particolari  ,  debbono  tutti  appli- 
carli ciafeuno  fecondo  il  fuo  talento  e    le 
fue  circoftanze    a   diverfe    arti    e    divertì 
meftieri ,  per  le  comodità  della  vita  e  per 
la  fuflìitenza . 

Noi  non  abbiamo,  che  i  due  mezzi 
feguenti  per  eftendere  le  noftrc  cognizio- 
ni ;  e  quelle  che  s' acquiftano  nelle  Ma- 
tematiche ne  fono  una  prutfva  .  Il  primo 
èirlirformare  quanto  fi  può  idee  chiare  e 
dfilinte  :  perciocché  le  noftre  cognizioni 
non  ootendofì   eltcndere   più  in   là    delle 
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ncftre  idee ,  è  inutile  il  pretendere  di  co- 
uofeere  con  certezza  cofe,  di  cui  non 
I1  hanno  ,  che  idee  imperfette  ,  ofeure  ,  o 
confufe .  Si  può  egli  conofeer  nulla  affo- 
luramente  ne  degli  angoli  né  delle  figure, 
fé  non  fé  n'ha  un *  idea  chiara  ?  Chi  fi  af- 
fannale a  far  qualche  dimoflrazione  fopra 
il  rettangolo  ,  e  fu  '1  triangolo  fcaleno  , 
avanti  di  aver  idee  diitinre  di  quefte  figu- 
re, perderebbe  il  tempo  e  l'opera. 

Il  fecondo  è  dì  trovar  idee  medie  o 
mifure  per  confrontare  tra  loro  le  idee , 
di  cui  non  fi  pofiòno  feoprire  immediata- 
mente le  relazioni  .  Per  via  di  quefte  mi- 
fure, che  la  Geometria  e  l'Algebra  truo- 
vano  con  tanta  facilità,  i  Matematici 
fcuoprono  cosi  ficuramente  e  prontamente 
come  fanno  l'eguaglianza,  1*  ineguaglianza, 
e  le  proporzioni  dell'  idee  di  quantità ,  e 
s* alzano  per  tal  modo  a  verità ,  che  fem- 
bravano  edere  fuperiori  all'  umano  inten- 
dimento .  Gli  afiiomi ,  que'  pretefi  princi- 
pi delle  nofire  cognizioni  tutte  ,  non  fono 
loro  per  quelV  effetto  di  alcun  ufo  .  Per- 
ciocché fappia  pure  un  uomo  di  gran  ta- 
lento e  di  fomma  applicazione  tutti  gli 
attorni  dette  Matematiche  ;  vi  rifletta  pu- 
re con  uà'  immobile  fermezza  di  fpiriro  ; 
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egli  ruminerà  eternamente  ,  fenza  potere 
col  loro  ioccorfo  feoprir  nemmeno  una 
verità  così  femplice,  come  è  quefta,  che 
il  quadrato  della  ipotenusa  è  eguale  ai  qua- 
drati degli  altri  due  lati  . 
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Altre  Confide  razioni  falle  nofire  cognizioni . 

FRa  la  vifta ,  e  la  cognizione  vi  fono 
molte  relazioni ,  di  cui  la  pih  confi- 
derabile  fi  è,  che  quelle  facoltà  non  fono 
né  affatto  volontarie  ,  né  affatto  necelTarie. 
Perciocché  nell'  ifteffo  modo ,  che  chi 
apre  gli  occhi  in  pieno  meriggio  vede  e 
difeerne  necefTariamente  gli  obbietti  ;  cosi 
i  fenfi  imprimono  idee  necelTarie,  la  me- 
moria  le  conferva ,  e  la  facoltà  di  difeer- 
nerle  ne  moftra  necefiàriamente  la  diffe- 
renza. Neil'  ifteffo  modo  ancora,  che  non 
è  in  mio  potere  di  veder  bianco ,  ciò  che 
veggo  nero  ;  ma  poffo  però  torcere  gli 
occhi  da  un  obbietto  ad  un  altro ,  e  con- 
siderarli con  uno  fguardo  piti  o  men  fif- 
fo:  cosi  poffo  fimilmenre  diriggere  la  mia 
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attenzione  verfo  un  obbietto  piuttosto  che 
verfo  un  altro ,  ivi  fermarla  ,    allontanar- 
nela  ;    ma    dacché    ne    ho  la   cognizione , 
non  pollo   più  variare  ,  fono  sforzato    di 
conoscere    fecondo  le    mie    idee .  Io    ho 
confrontato  per  efempio   i    numeri  due  e 
tre  ,  gli  ho  trovati  eguali  a  cinque  :  non, 
pofTo    non    fapere ,  che    due  e    tre  fono 
eguali  a    cinque .    Ho  V  idea    d*  un  effere 
intelligente  ,  debole  ,    pieno  d*  infermità  , 
che  dipende   da  un  altro   Effere  il   qu.ile 
gli  ha  dato  V  efìftenza  ;  1"  idea  che  ho  di 
quefV  ElTere  fuo  Creatore  è    1"  idea  d*  un 
EfTere   eterno  ,  d'  un  EfTere  onnipotente  , 
infinitamente  buono,   e    perfettamente  fa- 
vio  ;  con  tali  idee  io  non   pofTo  più  ne- 
gare il  mio  confenfo  a  quefta  verità:  L1  uo- 
mo deve  onorar   Dio  ,  fervirlo  ,  ubbidirlo  ; 
ficcome   non  pofTo  lafciare  d' efTer  ficuro, 
che  il    Sole  rifplende,  quando    lo  veggo 
rifplendere .  Ma  per  certe  che  fieno  que- 
fle  verità,  e  per  grande  che  ne  fia  l'evi- 
denza, s' ignoreranno  eternamente,  fé  non 
vi  fi  penferà  mai  »   - 
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CAPO     XIV. 

Del  Giudìzio . 

TTL  noftro  Creatore  non  ci  ha  fornito  di 
JX  varie  facoltà  fernplicemente  per  ifpe- 
culare  ;  ma  affinchè  ce  ne  ferviamo  nella 
condotta  della  vita.  Or  ficcome  Iddio  ci  ha 
pofto  in  chiaro  lume  un  certo  numero 
di  verità  fpeculative ,  fenza  dubbio  per 
darci  un  foggio  anticipato  di  ciò  che  pof- 
fon  comprendere  le  creature  puramente 
fpirituali,e  animarci  a  ricercare  quel  bea- 
to foggiorno  ,  ove  fi  godono  perfette  co- 
gnizioni ;  cosi  non  ci  ha  fovente  accorda- 
to per  la  condotta  della  vita  ,  che  pro- 
babilità e  che  lumi  ofeuri  e  confufi  ,  ma 
conformi  tuttavia  al  noltro  flato  di  quag- 
giù ,  che  è  di  pruova  ,  e  di  pellegrinag- 
gio .  In  qual  mifero  flato  1*  uomo  non  fi 
vedrebbe  condotto  ,  fé  fi  riducefTe  a  non 
regolarfi  ,  fé  non  dietro  ad  una  cognizio- 
ne evidente  ?  Abbandonandofi  ad  una  di- 
iperata  non  curanza  ,  perirebbe  in  poco 
tempo  in  una  deplorabile  miferia .  Tale 
farebbe  certamente  la  forte  d'  un   uomo , 
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che  s'  oftinafTe  a  non  mangiare  ,  fé  no^ 
dono  pruove  certe  che  una  tal  vivanda  Io 
debba  nutrire  ,  o  a  non  intraprendere  nin- 
na azione ,  fé  non  dopo  efTcr  ficuro  dell' 
efao. 

La  facoltà  ,  che  Dio  ha  accordato  ali* 
uomo  per  illuminarlo  in  mancanza  di  certa 
e  immediata  cognizione  ,  è  quella  di    giu° 
dicare,  che  certe  idee  abbiano  tra  fé  cer- 
te relazioni  o  contrarietà  ,  fenza   però  fa- 
pedo  ficuramente  .  L'  anima  ricorre  a  que- 
fta  maniera  di  conofcere  qualche  fiata  per 
neceffità ,  quando  non  può  avere  cognizio- 
ne cena  ;  ma  fpeiTo  anche  fenza  neceffità» 
per  negligenza,  per  mancanza    d'abilita» 
per  precipitazione  . 

I/atto  della  facoltà  ,  di  cui  parlo  ,  fi 
chiama  ordinariamente  fentimento  ,   o  giui- 
dizio ,  quando  V  animo  opera    fulle  idee  » 
che  ha  egli    medefimo  delie  cofe  ;  e  con- 
feriti mento  ,  o  di  (Pentimento  ,  quando  lavo- 
ra fu  ciò  che  altri  gli  hanno   affermato  o 
negato  .  Coir  ajuto  adunque  di  due  facol- 
tà fi  fcopre  la  verità  ,  o    la  fallita   delle 
cofc  .   i.°  per  la  cognizione ,    che  confitte 
nel!'  apprendere  con   ficurezza    la  conve- 
nienza ,  o  difconve-nienza  di  alcune  idee 


140  Libro     IV. 

s.°  pel  giudizio  ,  (  1  )  che  confìtte  nel 
fupporre  ,  ma  fenza  una  conofeenza  im- 
mediata tali  convenienze  ,  o  difeonvenien- 
2e  fra  le  idee  .  I  giudizj  fon  retti ,  quan- 
do fi  unifeono  o  fi  feparano  le  idee  fecon- 
do la  realità  delle  cofe . 


CAPO    XV. 

Della  Probabilità . 

2JT  A  probabilità  confìtte  neir  apprendere 
JXj*  la  convenienza ,  o  difeonvenienza  fra 
due  idee  per  via  di  idee  medie,  la  cui 
concatenazione  o  non  è  certa  ed    immuta- 


(  I  )  Neil'  Analifi  dell'  Umano  Intelletto  al»- 
biam  definito  il  giudìzio  quell*  atto  cen  cui  I'  In- 
telletto afferma  o  nega  fra  fé  1"  efiftenza  di  una 
determinata  relazione  fra  due  cofé  determinate  . 
Quella  infatti  è  la  nozione  che  più  comunemente 
fi  applica  alla  parola  giudizio.  Ciò  che  1'  Aut.  qui 
chiama  con  un  tal  nome  potrebbe  forfè  con  mag- 
giore proprietà  appellarli  p  e  funtore  in  quanto  a  ciò 
che  evidentemente  non  li  può  conofeere  fi  fupplifcr 
col  prefumere  che  fia  nel  tale  o  tal  modo  . 
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faìle  o  almeno  non  è  apprefa  ficcome  tale, 
ma  che  bafla  tuttavia  perche  l' animo  fi 
mova  a  giudicare  ,  che  fia  vera  o  falfa  una 
propofizione  ,  piuttofto  che  la  contraria  . 

Ma  ficcome  v'  han  molti  gradi  da  ciò 
che  piti  s'  accofta  alla  certezza  e  alla  di- 
mofirazione  a  ciò  che  è  inverifimile  affat- 
to ,  o  che  s' appretta  ai  confini  dell'  im- 
ponìbile ;cos\  molti  gradi  v'han  pure  nell' 
affenlb  che  noi  vi  prediamo  da  una  piena 
ficurezza  fino  alla  congettura  ,  al  dubbio  , 
e  alla  difperazione  di  conofeere  . 

Ogni  propofizione  è  probabile ,  quan- 
do colf  ajuto  di  qualche  raziocinio  ,  e  di 
qualche  pruova  fi  può  far  pattare  per  ve- 
ra •  Si  chiama  1'  azione  dell'  anima  ,  per 
cui  fi  riceve  come  vera  una  propofizione 
di  quefta  natura,  o  credtttza,  o  afjenfo ,  o 
opinione .  Quindi  la  probabilità  ettendo  de- 
sinata a  fupplire  alla  mancanza  delle  co^ 
gnizioni  certe  ,  non  può  avere  alcun  ob- 
bietto ,  fuorché  le  materie  incapaci  di  cer- 
tezza ,  ma  che  però  qualche  motivo  ci  ibi- 
leciti  a  ricevere  come  vere  .  Io  credo , 
che  tutti  i  fondamenti  di  probabilità  fi 
pofiano  riferire  a  quefti  due  . 

Il  primo  è  la  convenienza  d'  una  cofa 
colle  noftre  cognizioni ,  le  noitre  efperieu- 
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ze  ,  le  noftre  oilervazioni  .  11  fecondo  è 
il  tefiimonio  degli  altri  uomini  ,  quando  è 
appoggiato  fopra  ciò  che  efiì  conefeono  , 
e  fopra  ciò  che  hanno  provato  .  Circa  la 
teitimonianza  degli  altri  fi  dee  pefare  i.°  il 
numero  de'teftimonj  *  2.0  la  loro  integrità. 
3.0  la  loro  cura  nell*  informarfi  del  fatto  di 
cui  fi  tratta  .  4.*  il  loro  difegno  e  le  loro 
mire  .  5.0  la  maniera  ,  con  cui  fi  portano  iti 
tutte  le  parti,  e  in  tutte  le  circostanze  del  lor 
racconto .  6\°  finalmente  i  teftimonj  contrari . 
Avanti  di  dare  o  negare  l' aflenfo  a 
qualche  propofizione  probabile  fi  dovreb- 
be. i.°  raccogliere  quanto  è  poflìbile  tutte 
le  pruove ,  che  la  frabilifcono ,  o  la  ro- 
vesciano .  i.°  pefare  lenza  parzialità  tutte 
quelle  pruove  e  i  loro  gradi  di  forza . 
3.0  far  preponderare  il  proprio  confenf© 
fecondo  al  precifo  grado  del  prepondera* 
mento  di  quefte  pruove  reciproche  (1), 

j mi— idilli       I      ■    I    IIMI   !■    IgMIII—       Il— lllll^l  ■!■!!■  I 

(i)  Le  lunghiffime  difpute  ,  che  fi  fono  agitate 
ne' tempi  addietro  fui  la  prohalìlìta  ,  credo  che  fian 
venute  in  gran  parte  da  un  errore  di  etimologìa  .  Sì  è 
derivato  quefto  nome  da  pruova. »  e  fi  è  creduto  perciò 
rhe  fofle  probabile  un'  opinione  ogni  qua!  volra  fofle 
appoggiata  a  qualche  pruov» .  Se  invece  fi  fofle  ofTervat© 
che  égli  deriva  da  app  levatone  fi  farebbe  veduto,  che 
ninna  opinione  è  probabile,  cioè  degnati'  approvarlo» 
ne»  fé  non  quando  le  ùte  pruove  fupcrano  le  contrarie' 
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CAPO     XVI. 

Dei  Gradi  di  ajfenfo  * 

(CTccome  i  fondamenti  di  probabilità  fra-? 
fuv  bili  ti  nel  Cap.  precedente  fono  i  prin- 
cipe ,  in  confeguenza  dei  quali  noi  confen- 
tiamo  ad  una  opinione  probabile ,  così 
debbono  etti  regolare  e  limitare  i  gradi 
del  noiìro  aifenib  .  Niun  fondamento  di 
probabilità  deve  far  piegare  lo  fpirito  d'un 
uomo  ,  che  cerca  la  venta.  ,  più.  di  quel 
che  richiede  la  verifimiglianza  che  vi  fco- 
pre  s  o  che  almeno  vi  ha  {coperto  nel  pri- 
mo giudizio  che  ne  ha  formato ,  e  nella 
prima  ricerca  chs  ne  ha  fatto .  Io  dico 
nella  prima  ricerca  che  ne  ha  farro  ,  e  nel 
primo  giudizio  che  ne  ha  formato  ,  per- 
chè in  molti  incontri  è  difficile  o  imponì- 
bile anche  a  quelli  che  hanno  più  tenace 
memoria  il  ritenere  le  pruove ,  che  gli 
hanno  indotti  dopo  un  maturo  elame  ad 
abbracciare  tale  o  tal  fentimento  .  Si  può 
dunque  accertarli ,  che  una  cofa  fìa  proba- 
bile ogni  qual  volta  la  memoria  alficuri , 
che  fi  fia.  altre  volte  difaminata  la  materia 
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con  iurta  la  eiattezza  poflìbile ,  e  ricono- 
lauto  ,  che  il  partito  ,  che  fi  abbraccia 
come  probabile  fembrava  allora  realmente 
tale  .  Dopo  quelle  precauzioni  fi  può  pel 
reftame  della  vita  ripofare  fui  teftimonio 
della  memoria  ,  e  tener  per  fermo  che  una 
tale  opinione  merita  tale  ò  tal  grado  dì 
aiTcnfo .  Se  cosi  non  fi  facefle,o  fi  cadreb- 
be inevitabilmente  nello  Scetticifmo  ,  o 
converrebbe  mutare  opinione  ad  ogni  ra- 
gionamento ,  a  cui  per  mancanza  di  me- 
moria non  fi  potette  rifpondere  full1  istan- 
te .  E<li  è  vero  ,  che  fpeflb  gli  uomini  fi 
oftinano  nell'  errore  per  aderire  troppo  te- 
nacemente ai  loro  parlati  giudizj  :  ma  il 
male  di  quefta  orinazione  non  ifla  nella 
memoria  ;  fta  nella  precipitazione  colla 
quale  fi  è  giudicato  |la  prima  volta .  Cer- 
tamente non  v'  ha  cofa  piti  irragionevole 
di  una  tale  ordinazione  ,  e  foprattutto  -, 
quand' è  appaUionata :  perciocché  non  v'ha 
forfè  niuno  ,  che  abbia  il  tempo ,  la  pa- 
zienza ,  e  i  mezzi  neceffarj  per  combinare 
le  pruove  delle  fue  opinioni  in  modo  » 
che  pofla  conchiudere  con  piena  ficurezza 
di  conofcerle  tutte  perfettamente  ,  e  ch^ 
niuna  pih  non  gli  retti  a  fapere  .  Le  ne- 
ceffità    della    vira   premono  ,    incalvano  > 


C  a  p  o    X VI.  145 

sforzano  a  determinar/!  fenza  indugio  .  Le 
azioni  medefime  più  decifive  non  fi  lafcia- 
no  efaminare  a  fondo  :  convien  fovenre 
prender  partirò  fenza  poter  aflìcurarfi  dell' 
efìto  .  E  fi  dee  notare  di  più  ,  che  quelle 
azioni  che  riguardano  la  condotta  della 
vita ,  e  fu  cui  per  confeguenza  è  neceffa- 
rio  determinarci  prontamente,  fono  di  tal 
natura ,  che  per  la  più  parte  dipendono 
dalle  decifioni  del  giudizio ,  fulle  quali 
non  fi  può  avere  cognizione  certa  . 

Le  propofizioni ,  che  alcuni  fonda- 
menti di  probabilità  ci  follecitano  a  rice- 
vere fono  di  due  maniere  :  1'  une  riguar- 
dano 1*  efiitenza  particolare  di  qualche  ef- 
fere ,  o  una  quiitione  di  fatto  :  le  altre  ri- 
guardano le  cofe ,  che  i  noftri  fenfi  non 
pofTono  feoprire  .  Le  prime  pofTono  efTer 
provate  colla  teftimonianza  degli  altri  uo- 
mini :  le  feconde  no  .  Eccovi  quello  ,  che 
io  debbo  dire  rifpetto  alle  prime  . 

i.°  Quando  un  fatto  è  riferito  in  una 
maniera  uniforme  da  tuiti  quelli  che  lo 
raccontano  ,  e  che  di  più  concorda  colle 
noftre  coftanti  ofiervazioni  ,  e  con  quelle 
degli  altri  uomini  ;  allora  riceviamolo  con 
una  sì  ferma  certezza ,  come  le  verità  di- 
inoltrare .  Così  fu  la  relazione  de*  Francefi 
Voi.  III.  K 
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io  non  dubito ,  che  fia  gelato  in  Francia 
V  inverno  pattato ,  più  di  quello  che  du- 
biterei che  lette  e  quattro  faccian  undi- 
ci. Dunque  il  primo  e  piti  alto  grado  di 
probabilità  è  quando  un  fatto  e  conforme 
alle  noftre  offervazioni  invariabili ,  e  per 
quanto  n*  può  faperlo  a  quelle  di  tutti  gli 
uomini  in  turti  i  tempi .  Tali  fono  i  fatti, 
che  riguardano  o  le  ccftituzioni  o  le  pro- 
prietà dei  corpi ,  o  le  produzioni  regolari 
di  ceni  effetti  per  le  loro  caufe  naturali  » 
Noi  chiamiamo  le  pruove  di  fimili  fatti  : 
argomenti  prefi  dalla  natura  medefima 
delle  cofe  .  Circa  a  quefto  articolo  la  no- 
(tra  credenza  arriva  fino  ad  unT  intera  ficu- 
rtzza . 

ì.°  Il  primo  grado  di  probabilità  do- 
po quefto  è  quando  mi  viene  attediata  da* 
Teitimonj  integerrimi  una  cofa ,  la  quale 
io  trovo  colla  mia  propria  efperienza  ,  e 
Trovano  tutti  gli  altri  Umilmente  foler  ap- 
punto accadere  comunemente  come  eflì  la 
riferifcono .  Cosi  V  efperienza  e  la  ftoria 
;ai  infegnano ,  che  la  più  parte  degli  uo- 
mini preferirono  e  han  fempre  preferito 
il  loro  interefle  particolare  a  quello  del 
pubblico;  io  credo  pertanto  probabile, 
che  Tiberio  fia    caduto    in   quefto    vizio  ♦ 
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me  tacciato  V  hanno  tutti  gli  Storici 
cella  Tua  vita  .  In  quefto  cafo  il  noftro  af- 
fenfo  arriva  fino  a  un  grado,  che  fi  può 
chiamare  pérfuafione  . 

3.0  Non  portiamo  negate  1' affenfo  a 
latti  grandi  e  pubblici  unanimamenre  at- 
tesati da  Perfone  d'Una  autorità  non  fo- 
ipetta  ;  quali  fono  i  due  feguenti  :  vi  ha, 
in  Italia  una  Citta  chiamata  Roma  ,  e  in 
(,uefia  Città  viveva  circa  a  1800»  anni  fa 
in  ncmo  chiamato  Giulio  Cefare  ec.  Non  fi 
potrebbe  dubitare  di  quefti  fatti  e  d' altri 
fimili  niente  più ,  che  della  efiitenza  e 
delle  azioni  delle  perfone  che  fi  veggono 
tutto  giorno  . 

La  probabilità  ftabilita  fopra  firn  ili 
fondamenti  è  cosi  chiara,  e  luminofa,  che 
ci  è  tanto  imponibile  di  credere  o  non 
credere ,  quanto  ci  è  impolfibiie  di  cono- 
feere  o  non  eonofeere  ciò  ,  che  una  di- 
moftràzione  manifefia  ci  fa  vedere  .  Laon- 
de la.  difficoltà  di  fidarti  degli  altri  è 
quando  le  loro  "teftimonianze  o  fi  contrad- 
dicono per  fé  medefime  ,  ovvero  fon  con- 
traddette da  teftimonianze  oppofte  ,  dalla 
fperienza ,  o  dal  corfo  ordinario  della  Na- 
tura .  In  quefti  cafi  fi  deve  andare  con  ri- 
serbo ,  e  regolare  il  proprio  aflenfo  fu  le 

K  % 
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maggiori   o    minori   pruove.  Ma    decorno 
per  giudicare  della  validità  di  quefte  pruo- 
ve  convien  fare  una  grande  attenzione,  e. 
un  gran  numero  di  rifleilìoni  fopra  le    of- 
iervaz'oni  contrarie  ,  le  circoftanze ,  i  di- 
fegni ,  le  negligenze,  il  carattere  medefi. 
mo  di  quelli  ,  che  riferifeono  un    fatto  o 
differentemente     o     variabilmente  ;     così 
tutto  quello  che  fi  può  dir  qui  di  cerro  e 
di  generale  fi  è,  che  le  pruove  d'un  fat- 
to fecondo  che  lembrano  dopo  un  maturo 
efame  ftabilirlo  pìh  o  meno    devon  anche 
produrre  nell'  animo  i  divedi  gradi  di  af- 
fenfo  ,  che  noi  chiamiamo  o  credenza  ,    o 
ferfuafìone ,  o  congettura  ,  o  dubbio  ,  o.  in- 
certezza ,o  diffidenza  di  conosceremo  fai fità* 
Ci  ha  fu  quefta  materia  una  regola  da 
notare ,  ed  è  che  una  teffcimonianza  fi    va 
indebolendo  a  mifura  che  s'allontana   dal- 
li fua  forgente  ,  perciocché  le  pruove  d'un 
fatto  conofeiuro  per  tradizione  non   pongo- 
no che  perder  di  forza    in   ciafeun    grado, 
d'allontanamento  .  V'hanno  di  quelli  pe- 
rò, che  itabilifcono  regole  tutte  oppofte  , 
e  predo  cui  le  opinioni    acquiftano   nuove 
forze  a   mifura  che    vanno   invecchiando . 
Per  quello  propofizioni  evidentemente  fal- 
le nella  loro  prima  origine  o   almeno   af- 
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fatto  dubbie  ,  divengono  poi  verità  amen» 
riche.  Per  quello  un  fatto  che  i  fuoi  pri- 
mi uditori  han  riguardato  come  1*  incer- 
tezza medefima  ,  divien  poi  venerabile  in- 
vecchiando ,  ed  è  citato  come  incontra- 
tfabile  . 

Un  fatto  avanzato  da  un  folo  tefti- 
monio  deve  foif  enerfi  o  dittruggerfi  fecon- 
do la  forza  o  la  debolezza  di  quefto  folo 
reitimonio .  Che  cento  Autori  diverfi  lo 
citino  in  apprello  tanto  è  lungi  che  gli 
dian  forza  ,  cìiq  anzi  V  indebolirono .  Per- 
ciocché chi  non  fa  ,  che  le  paflìoni ,  V  in- 
avvertenza ,  l'intereffe  medefimo  ,  una  fai- 
fa  interpretazione  del  fenfo  dell'  Autore  , 
e  mille  vaneggiamenti ,  da  cui  V  animo  e 
fpeflb  determinato  portano  pur  di  fpefTo 
a  citare  fattamente  i  fentimenti  degli  al* 
tri  (  1  )  ? 

Vengo  ora  alla  feconda  fpecie  di  prò* 
babililà  .  Ho  detto ,  che  ella  riguarda  ciò, 
che  non  cade  fotto  i  fenfi ,  e  che  non  può 


(  1  )  Quando  pci'ò  II  tefto  originale  del  primo 
Autore  fufTfta  ancora  ,  non  fembra  che  1*  efl*er  ci- 
tato da  altri  gli  abbia  a  tor  punto  del  v^lor  prò- 
prio .  La  Tua  autorità  riman  Tempre  la  ireiTa  o  lo 
cuin  mille  o  neflwno  . 

K  } 
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(flere  aderito  da  te  fi  imo  nj  .  Tali  fono  |*<j 
T  efifien<:a  ,  la  natura  ,  e  1'  operazioni  degli 
enti  finiti  ,  e  immateriali ,  che  fon  fuor  di 
noi ,  come  fono  gli  Spiriti  ,  gli  Angeli  , 
i  Demonj  ec. 

i.°  Tale  è  ancora  1*  efiftenza  di  que- 
gli enti  materiali ,  che  fon  nafcofti  a'  no- 
ftri  fenfi  o  per  la  prodigiofa  lor  piccio- 
lezza  o  per  la  prodigiofa  diftanza ,  come 
le  piante,  e  gli  animali  che  poffono  efi- 
ftere  nei  pianeti,  e  negli  altri  luoghi  dell' 
Univerfo . 

3.0  Tali  fono  pure  le  maniere,  con 
cui  la  natura  produce  la  più  parte  delle 
fue  opere .  Gli  effetti  di  quefte  operazioni 
fon  noti ,  ma  le  loro  caufe  fono  incognite. 
Gli  animali  fono  generati  ,  nutriti,  fi  mo- 
vono .  La  calamita  tira  il  ferro  .  Tutti  i 
corpi  producono  degli  effetti.  Ditene  le 
caufe  ,  la  loro  attività  ,  i  confini  del  loro 
potere  :  non  potete  darne  ,  che  conghiet- 
ture  feguendo  Y  analogia  .  Quefto  in  fatti 
è  tutto  quello  ,  che  fi  può  rifpondere  ,  e 
fopra  cui  fono  unicamente  fondati  tutti  i 
principi  di  Fifica .  L1  affritto  violento  di 
due  corpi  produce  del  calore ,  e  fpeflb 
del  fuoco:  noi  ci  fondiamo  adunque  a  cre- 
dere ,  che  il  calore  e  il   fuoco    confittane 

in 
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in  una  agitazione  violenta  delle  parti    im» 
percettibili    d' una     materia    fottiliffima    e 
aitiviflima  .    Ma,    come  ho  detto,    qu~fta 
non  è  che  conghiettura  .  ConfefTiamo   mi- 
tavia  ,  che    quella    fpecie    di   probabilità, 
che  è  in  fondo  la  miglior  guida  per  fare 
efperienze  e  per  formare  ipotefi    ragione- 
voli ,  non  lafcia  d1  avere  i  fuoi    ufi    e    la 
fua  fecondità.  Un  ragionamento  circofpet- 
to  fondato  full'  analogia  feopre  fpeilò  ve- 
rità e  confeguenze  unliffime  ,  che  fenza  ci 
ciò  reiterebbono  eternamente  fra  le  tenebre. 
Quantunque  1' efperienza  e  l'oflerva- 
zione  del  corfo  ordinario  delle  cofe  mol- 
to influifeano  fui  noftro  allento ,  v*  ha  tut- 
tavia un  cafo  ,  in  cui  anche  lo  ftraordina- 
rio  di  alcuni  fatti ,  quando  però    fono   ri- 
feriti da  tettimonj  degni  di  fede ,  non  deve 
farli  rigettar  come  falli .  Tali    feno    i    mi- 
racoli,  quando  queiH  avvenimenti   foornn- 
naturali  corrifpondano  ai  difegni  di  Quel- 
lo ,  che  ha  il  potere  di   mutare    il    corfo 
della  Natura  .  In  quefto    cafo  quanto    più 
noi  li  vediamo  al  di  là  del    corfo    ordina, 
rio  delle  cofe  ,  e  quanto  più  fembran  loro 
oppofti ,    tanto  più    dobbiam  crederli  ove 
fian  bene  avverati ,  e  credere  le  verità  che 
efli  confermano . 

K  4 
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Vi    fono    proporzioni  ,     che    fondare 
fopra  una  fola  teftimonianzft  godono  il  più 
alto  grado  di  aflenfo ,  benché  ciò  che  fta. 
bilifcono  non  convenga  né  colla  fberienza 
né  col  corfo  ordinario  delle  cofe .    La  ra- 
gione di  quella  ficurezza  fuperiorc  ad  ogni 
dubbio ,  e  di  quefta  evidenza   che   fupera 
ogni  contralto  ,   fi    è,  che  una  tale    tefti- 
monianza  viene  da  un  ElTere ,  che  non  fa 
né  vuole  ingannare,  che  è  Dio  medefimo . 
Quefta  teftimonianza  fi  chiama  Rivelazione, 
e  V  affenfo ,  che    le    fi  pretta ,    fi    chiama 
Fede  .  La  fede  ha  tanta  certezza  ,    quanto 
la  noftra  cognizione.  Perciocché  non  pof- 
fiamo    dubitare  ,    fé  una  cofa  rivelata   da 
Dio  fia  vera ,    più  di  quello    che    poffiam 
dubitare  della  noftra  efìitenza .    Ma  avanti 
d'  ammettere  un  fatto  come  rivelazione  di- 
vina ,   conviene    ben  aflìcurarfi  che   vera- 
mente fia  tale ,  e  fé  ne  deve  ben  intende- 
re il  fenfo  :  altrimenti  ci  lafcerem  trapor- 
tare a  tutte  le  ftravaganze  del    fanatifmo  , 
e  faremo  aleutamente  governati  da  prin- 
cipi d'errore  e  d'  illufione .  (1) 


(1)  Ciò  che  ha  prodotto  1'  impoflura  di  Mao- 
metto  ne   è  ^n  cfem^io  troppo  fcnfibiJe  , 
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Della  Ragione . 

'Olte  cofe  fi  intendono  pel  termine 
JX  di  ragione  :  quando  principi  ceni , 
ed  evidenti  :  quando  confeguenze  giurìe  , 
e  chiare  dedotte  da  quelli  principj  :  quan- 
do la  cauta,  e  fopra  tutto  la  caufa  finale  . 
Io  lafcio  tutti  quelli  fcnfi .  Intendo  qui  pel 
termine  di  ragione  quella  facoltà,  per  cui 
fi  fupponc  che  V  uomo  fia  diitinto  dai 
bruti ,  e  per  cui  è  evidente  eh'  ei  li  for- 
pafia  di  gran  lunga . 

La  ragione  è  d' un  ufo  affoluto  fu 
per  eftendere  le  noftre  cognizioni  nella 
dimoftrazione ,  fia  per  regolare  i  gradi  di 
verifìmiglianza  nell'  opinione ,  Inoltre  è 
necefifaria ,  perchè  ajuta  tutte  le  noftre 
facoltà  intellettuali  ;  e  parlando  rettamen- 
te ne  coftituifee  due ,  che  :fono  la  fuga- 
cità ,  e  V  induzione  .  Colla  prima  di  que- 
fte  facoltà  fi  trovano  facilmente  delle  idee 
medie  e  delle  pruove  :  e  per  la  feconda 
fi  difpongono  quelle  pruove  di  maniera 
che  fi   polla  ,    feoprendo   tutte    le    parti 
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d'  una  didnzione,  e  (coprendo  ove  qu^fte 
parti  s1  unifcono ,  porre  in  luce  la  verità 
che  è  in  quiftione.  L1  inferire  non  è  dun- 
que che  l'apprendere  in  ciafcun  grado 
d'una  diduzione  la  concatenazione  dell' 
idee  :  e  per  quefta  apprenfione  icoprire  , 
fé  quelle  idee  hanno  fra  loro  o  una  con- 
venienza ,  o  una  oppofizione  neceffaria  , 
Quando  fi  vede  immediatamente  quella 
conneflìone  è  dimoftr  azione  :  quando  è  fo- 
lamente  probabile ,  è  opinione .  Ma  o  Ci 
conofca  per  dimoltrazione  o  per  opinione  , 
la  facoltà  che  truova  ,  o  che  ufa  favia- 
mente  le  pruove  necefìarie  per  ifcoprire 
o  la  certezza  o  la  maggior  verifimiglian- 
za  ,   fi  chiama  ragione  . 

La  ragione  efercita  adunque  i  quat- 
tro atti  leguenti  :  i.°  Scoprir  delle  pruo- 
ve o  delP  idee  medie .  i.°  Por  quelle 
pruove  in  tal  luce ,  che  fi  polTa  vedere 
fenza  fatica  la  convenienza  o  1*  opposi- 
zione delle  due  idee  ,  che  fra  lor  fi  con- 
frontano .  3.0  apprendere  le  convenienze 
o  le  oppofizioni  reali  ò  probabili  di  que- 
ite  due  idee  confrontate .  4.0  Cavare  dal 
tutto  una  giufia  conclufione  .  La  ragione 
perciò  ha  poco  per  oggetto  le  cognizioni 
immediata  e  fenfitiva,  ma  quali  unicamen.- 
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te  le  cognizioni  di  dimori: razione  e  di  opi- 
nione . 

Circa  alla  ragione  io  bramerei  che  fi 
fbfTe  efaminato  a  fondo ,  fé  il  fillogifmo 
fia  ,  come  fi  crede  comunemente  ,  il  grani 
mezzo  di  perfezionarla .  Io  ne  dubito ,  ed 
ecco  il  perchè . 

i.°  Il  fillogifmo  non  ajuta  la  ragione  , 
che  in    uno    de1  quattro  atri ,  in    cui    ho 
detto  che  ella  confitte  ,    vale  a   dire    nel 
iecondo ,  che    è    di   imftrac    le    relazioni 
che  parlano  fra  l'idee  d'una  proporzione, 
ma  anche  in    quefta  parte    Tufo  n' è  affai 
limitato  .  Egli  non  può  moftrar ,  che    una 
loia  relazione  in  una  proporzione ,  la  qual 
relazione  fi  fcoprirebbe  con  egual  facilità, 
e  fpeflb  anche  meglio  fenza  il  fuo  foccor- 
fo  .  Quanti  incapaci  di  formar  un  fillogif- 
mo, non  ragionano  tuttavia  giufti Almamen- 
te ,  e  con  fomma  chiarezza  ?  Io  dubito  an- 
che ,  che  quelli  ,  che  ne  fan  1*  arte    fé  ne 
fervano  per  ragionare  dentro  di   fé  mede. 
fimi .  Poiché  quefto  metodo  è  troppo  len- 
to ;  e  la  mente  corre  affai  piti  veloce . 

2  °  I  fillogifmi  fono  fufcettibili  del 
falfo  egualmente ,  che  le  maniere  di  ra- 
gionare più  femplici  .  Almeno  i1  efperien- 
za  infcgna  ,   che"'  quefti    metodi    artificiali 
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fono  più  proprj  a  forprandere  l' animo  e 
ad  imbrogliarlo  ,  che  ad  iftruirlo  e  a  di- 
chiararlo. Se  il  fillogifmo  adunque  avvol- 
ge fpeflb  in  ragionamenti  falfì,  capricciosi  , 
equivoci ,  egli  è  chiaro  che  conviene  per 
isfuggire  queiti  difetti  ufar  qualche  altro 
mezzo  fuori  del  fillogifmo  . 

Ma  voi  mi  direte  ,  che  quefte  forme 
d'  argomentare  portano  con  fé  la  chiarez- 
za e  la  convinzione  .  Servitevene  dunque  : 
ma  non  date  loro  più  pefo  che  non  me- 
ritano ,  non  dite  più  ,  che  fenza  di  loro 
gli  uomini  non  farefebono  che  pochiflìmo , 
o  niun  ufo  della  ragione .  Tutti  gli  oc- 
chi non  hanno  bifogno  de*  voftri  occhia- 
li per  vedere.  Il  fillogifmo  è  di  un  gran 
foccorfo  a  voi,  che  ne  fapete  la  feienza 
per  trovare  o  per  ifvelarc  il  falfo  d'una 
proporzione  nafeofto  fotto  qualche  lumi- 
nofa  figura  ,  o  coperto  d'  un  falfo  fplen- 
dore  di  penfieri  o  di  parole .  Ma  non  ci 
ha  «  che  voi  folo ,  che  ne  polTa  fviluppa- 
re  il  falfo  colla  forma  artificiale  del  fil- 
logifmo .  Non  refterà  dunque  per  tutto 
il  rimanente  dell'  uman  genere  altro  mez- 
zo per  feparare  il  falfo  dal  vero  ?  Io  non 
parlo  qui  per  abbaiTare  Ariflctele  cui  con- 
fiderò come  uno  de*  più    grandi    uomini 
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111  Antichità  ,  e  che  pochi  han  pareg- 
giato in  eltenlìone  e  iublimità  di  ingegno, 
come  lì  pruova  anche  da  quetto  picciolo 
fi.irema  del  fìllogifmo ,  eh'  egli  ha  sì  feli- 
cemente inventato  contro  quelli ,  che  non 
hanno  vergogna  di  negare  le  verità  più 
evidenti  .  Soitengo  però  che  Iddio  non  è 
ììao  si  poco  liberale  cogli  uomini  ,  che 
gli  abbia  abbandonati  come  femplici  crea, 
tare  di  due  piedi  fenza  piume  e  con  ugne 
^larghe  ,  finché  Arijìvtele  non  gli  ha  fatti 
animali  ragionevoli  col  fìllogifmo  . 

Noi  abbiamo  in  noi  medefìmi  fenza 
Tajuto  di  tutte  le  imbarazzanti  ripetizioni 
dell'  arte  dialettica  la  potenza  di  ragionare 
e  d' apprendere  le  relazioni  delle  nofìre 
idee .  E  fé  fi  tratta  di  (coprire  il  debole 
d*  un  ragionamento,  fpogliatelo  delle  lue 
idee  fuperflue ,  che  mefcolate  e  imbaraz- 
zate con  quelle ,  da  cui  dipende  la  forza 
della  conseguenza  ,  fembrano  moitrarne 
una  dove  non  v'  è  ;  ponete  indi  queite  idee 
nude  e  feparate  1'  una  appreflò  V  altra  ; 
Confrontatele  in  queiU  pofizione  ;  e  fenza 
la  feienza  dei  modi ,  delle  figure  ,  delle 
premette ,  delle  conclufioni  ,  ed  altre  no- 
jofe  finezze  del  fìllogifmo  ,  voi  feoprirete 
il  tutto  appuntino  circa  le  loro  convenienti 
ze  e  difeonvenienze  , 
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Jlfa  di  qualunque  ajuto  polla  effere  i! 
metodo  fillogiftico  per  arrivare  alla  diino- 
flrazione ,  egli  è  di  poco  o  neflun  ufo  per 
far  conofcere  la  fuperiorità  delle  pruove 
ove  fi  tratta  di  femplice  verifimiglianza  . 
Siccome  non  può  abbracciare  che  una  fola 
pruova  verifimile  per  volta ,  in  quella  ei  fi 
tiaftulla  ,  dietro  a  lei  corre,  l'incalzarla 
sforza ,  la  ftringe  in  una  catena  indiflblu- 
bile  di  ftllogifmi  ,  e  fa  cosi  fpefle  fiate 
perder  di  mirala  cofa  che  è  in  quiftione. 

Tutti  gli  ajuti  adunque  del  fillogifmo 
non  fono  che  per  convincere  gli  uomini 
de"  loro  errori  e  de*  loro  inganni  ;  per- 
ciocché io  nego ,  eh'  egli  ajuti  né  punto 
ne  poco  a  trovar  nuove  pruove ,  o  a  far 
nuove  feoperte  ;  che  è  la  funzione  dell* 
animo  più  penofa  infieme  e  più  utile,  e 
forie  la  fua  più  alta  perfezione .  Tutta 
T  arte  del  fillogifmo  confitte  nel  difporre 
le  pruove  che  già  fi  fanno  .  Prima  fi  co- 
nofee  una  verità ,  poi  fi  pruova  fillogi- 
iticamente  .  Il  fillogifmo  vieh  fempre  do- 
po la  cognizione  ;  ufo  affai  limitato .  Fa 
d'  uopo  di  altri  mezzi  perchè  le  arti  e  le 
feienze  fi  perfezionino . 

La  ragione  con  tutta  la  fua  eftenfio- 
ne  e  tutte  le  fue  forze  fpefTo  non    ci  è 
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di  niun  ufo  .  i.°  Ci  è  inutile  quando  non 
abbiamo  idee  .  i.°  fi  perde  da  fé  ftefla  , 
quando  s%  oitina  a  penetrare  idee    confufe 
e  imperfette  :  cosi  priva  d' idee  complete 
e  circa  1'  infinità  e  circa  la   più    picciola 
eftenfione  della    materia  ,  ella    fi  perderà 
Tempre  qualor    fi    occupi    nella    queltione 
della  divifibilità  della  materia  in  infinito. 
$.°  ella  fi  difvia  e  s' imbarazza  in  labirin- 
ti fenza  ufeita ,  quando  fegue    falfi   prin- 
cipi :  non  vi  fono  allora  che  contraddizio- 
ni ,  afiurdità ,    difficoltà    inoperabili .    4  ° 
Ella  fi  truova  fpelfo  arreitata    mancandole 
la  terza  idea  per  ifeoprire  la    con'enien- 
za  o    T  oppofizione  certa  o  probabile  dell' 
altre    due    idee .     5.0    Finalmente    ella    è 
meffa  alle  ftrette  ,  e  ridotta  a  non  faper 
più  ne  dov'  è  ,  né  dove  va ,  né  ciò  che 
ricerca ,  dai   termini  vaghi ,   indetermina- 
ti ,  equivoci. 

Comechè  il  dedurre  una  propofìzione 
da  un*  altra  fia  F  occupazione  più  fre- 
quene  della  ragione,  tuttavia  il  fuo  più 
importante  impiego  e  la  fua  più  nobile 
funzione  è  il  trovar  la  convenienza  o 
T  oppofizione  di  due  idee  col  mezzo  di 
una  terza  ;  in  quella  maniera  appunto  che 
fi  truova- con    una   mifura   l'eguaglianza 
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della  lunghezza  di  due  cofe,la  quale  non 
fi  poteva  feoprire  ad  una  femplice  occhia* 
ta  »  Quattro  fpecie  di  pruove  s*  adoperano 
e  per  perfuadere  il  proprio  intelletto»  e 
principalmente  per  convincere  altrui . 

La  prima  è  di  citare  le  opinioni  delle 
perfone ,  che  pel  loro  ingegno  ,  pei  loro 
iapere  ,  per  V  eminenza  del  loro  grado  , 
per  la  loro  potenza  ,  o  per  qualche  altra 
prerogativa  fi  fono  acquiftato  un  gran  no- 
me ,  ed  hanno  inabilito  la  loro  riputazione 
con  una  certa  autorità  .  Io  chiamo  quefta 
fpecie  di  argomento  :  argomento  ad  <vere- 
cundiam . 

La  feconda  è  d'  efigere  dall'  avverfa- 
rio ,  che  ammetta  la  pruova  da  noi  alle- 
gata ,  o  ne  porti  egli  una  migliore.  Que- 
llo è  quel  eh'  io  chiamo  argomento  ad 
ignoraiitiam  . 

La  terza  è  di  ftringere  un  uomo  per 
via  di  confeguenze  ,  che  derivano  da'  fuoi 
medefimi  principi  ,  o  dalle  fue  conceffio- 
ni .  Quella  fpecie  di  argomento  è  cono- 
feiuta  fotto  il  nome  d'  argomento  ad  ho- 
minem . 

La  quarta  è  di  impiegar  pruove  trat- 
te da  alcuna  delle  forgenti  o  dejla  co- 
gnizione o    della  probabilità .  Queilo    io 


? 
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Io  chiamo  argomento  ai  judicium.  E  quelì* 
ultima  maniera  di  ragione  è  la  fola  delle 
quattro  ,  che  porti  con  fé  una  irruzione 
reale  ,  e  che  pofia  far  avanzare  nella  co- 
nofeenza  del  vero  .  Poiché  i.°  Segue  egli 
da  un  argomento  ad  verecumìiam  ,  che  uno 
foftenga  la  verità ,  perchè  mi  cita  una 
Peffona ,  a  cui  per  qualche  riguardo  o  di 
interefle  o  di  rifpetto  io  non  voglio  con- 
traddire ?  2-°  Segue  egli  dall'  argomento 
ad  ignoranti am  ,  che  la  mia  fentenza  Ila 
vera  ,  perchè  il  mio  avverlario  non  fa  tro- 
varne una  più  verifimile  .  3.0  Segue  egli 
dall'  argomento  ad  hominem  ,  che  lia  vera 
1'  opinione  d'  un  altro  ,  perchè  è  falla  la 
mia  ?  La  confezione  che  io  io  della  mia 
ignoranza  o  del  mio  inganno  può  difpor- 
mi  a  ricevere  la  verità  :  ma  non  può 
darmene  la  cognizione  .  Dunque  poiché 
la  mia  timidità  ,  la  mia  ignoranza  ,  i  miei 
e  rori  non  poflbno  guidarmi  alla,  cogni- 
zione del  vero  i  io  non  pollo  arrivare  a 
queito  vero  ,  fé  non  per  via  di  pruove  , 
di  argomenti ,  e  d*  un  lume  che  nafea 
dalla   natura  medefnna  delle  cofe  . 

Da  quel  che  ho  detto  fi  polTono  af- 
fare con  aggiu/tatezza  i  limiti  e  delle  cofe 
che  fon  conformi  alla  ragione,  e  di  quel* 
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le  cne  le  fono  fupcripd -, e  di  quelle  che 
le  fono  contrarie  .  Le  cole  conformi  alla 
ragione  fono  le  proporzioni ,  delle  quali 
fi  feopre  o  la  verità  o  la  verifioiiglianza 
per  l' idee  ,  che  fi  fon  ricevute  o  colla 
fenfazione  o  colla  rifleffione  .  Quelle  che 
fono  fuperiori  alla  ragione  fono  le  pro- 
porzioni ,  di  cui  non  lì  può  coi  foli  lumi 
naturali  feoprire  la  verità  o  la  verifimi- 
glianza .  Contrarie  alla  ragione  fono  le 
proporzioni  incompatibili  colle  no/Ire  idee 
chiare  e  diiHnte  .  L'  efìitenza  d'  un  Dio 
unico  è  conforme  alla  ragione ,  quella  di 
moki  Dei  le  è  contraria  ;  i  mifteii  della 
Religione  la  fuperano  . 


CAPO     XVIII. 

Dell'  Errore. 

LA  mente  è  in  errore  quando  per  qual- 
che abbaglio  confente  a  ciò  che  non 
e.  vero  .  Tutte  le  cagioni  dell'  errore  fi 
poflbno  ridurre  a  quelle  quattro.  i.°  La 
mancanza  di  pruove .  i.°  la  mancanza    di 
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ìbiìjtà  hell?  adoperarle.  3.0  la  mancanza 
di  volontà  di  farne  ufo.  4.0  la  mancanza 
di  regole  (ìc.ire  di  probabilità  , 

Prima  Causa  di  errore:  mancanza  di 
pruove  .  lo   non  dico   di  quelle  che  non   fi 
pofiono  avere  ;    ina  di  quelle  che  fi    po- 
trebbono    (coprire  .   La    più    parte   degli 
uomini   non  hanno  né  il  tempo  né  le   oc- 
casioni proprie  di  far  delle  ofTervazioni   e 
delle  fperie.ize  per  fé  me  defimi  ,  o  di  ltu- 
diare  quelle  degli  altri .    Obbligati    a  paf- 
far  la  lor  vita  in    cercare  il    molo    di  fo- 
iteniarfi  »  fi  truovan  efii  m    una   ignoranza 
invincibile  di  molte  verità,  e  fopra  tutto 
delle  pruove  che  le  ftabilifcono  .  Dio  pe- 
rò ha  accordato  a  tutti  gli  uomini    le    fa- 
coltà   e  i  mezzi  d' illuminarti   e  d' iltruirfi 
per    fé    medefìjii    alméno    circa     la   loro 
felicità.  Non  v'ha  niano  si  occupato  nella 
cura  di  provvedere  alla  fua    fufiiltenza  ,    a 
cui  non  rimanga  tempo  baftante  per    pen- 
fare  al  fuo    fpirito  e    per    iltruirfi  di    ciò 
che  più  importa  :    ma    molti    fi    applicano 
invece  a  bìgatelle,  o  a  cofe  di    piccoliin- 
ma  confeguenza . 

Seconda  Causa  d'errore:  mancanza 
di  abilità  nel  fervirjt  delle  pruove  che  fi 
hanno  .  Molti  hanno    1*  ingeguo    si    corto  , 
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che  fono  in  rapaci  fu    di    formar    ragiona- 
nienti  feguiti ,  fia  di  cono'cere  la  fuperio- 
rità  delle  pruove  di  due  differenti  opinio- 
ni ,  e  per  confeguenza  di  tener  il  partito 
più  probabile  .  La    differente    capacità  ed 
ellenfìone  di  ingegno  ,  che  fi  vede  fra  gli 
uomini ,  mi  fa  penfare ,  che  fi  pofTa  dire  , 
fenza  tir:  ingiustizia  all'  uman  genere ,  che 
per  ciò  che  fpetta    alla    forza    della   com- 
prenfione  e  del    ragionamento  vi    ha    più 
distanza  da    certe    perfone   ad    altre  ,  che 
non  v'ha  da  certi  uomini  a  certi  animali. 
Io  non  efamino  la  cagione  di  quella  diver- 
firà  ;  quiftione  fpeculativa  di  cui   V  efame 
per    altro  farebbe  d' un  ufo    importanti!!]- 
mo  :  ma  quello  non  fa    nulla    al    prefentc 
:tÀo  dileguo  • 

Terza  Causa  d'  errore  :  mancanza  di 
volontà  di  far  ufo  dei  mezzi  di  avanzare 
le  proprie  cognizioni  .  Molti  trafcurano 
d' iitruirfi  ,  benché  abbiano  abbaftanza  di 
beni  ,  di  tempo  ,  di  foccorfi  ,  di  talenti 
ancora  per  arrivare  ficuramente  alla  co- 
gnizione di  moire  verità  .  Negli  uni  que- 
sto è  effetto  di  troppo  attacco  ai  piaceri, 
o  di  troppo  fervile  applicazione  agli  affa- 
ri .  Negli  altri  è  confeguenza  d'  una  molle 
trafcuratezza    o  d' un'  avverfione    partico- 
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lare  ai  libri   e    allo    (tudio  .    Moiri    in  fina 
temono  ,  che  una  ricerca  troppo  imparzia- 
le non  fi  truovi  conrraria  a  quelle  opinio- 
ni ,  che  s*  accordano  coi  loro  pregiudizi  , 
colle  loro  miniere  di  vivere,  coi  loro  di- 
fegni,  ec.  Queiti  tali  mi  fan  ricordare  di 
quelli,  che  non  vogliono  efaminare  i  loro 
conti  ,  affine  di    non    vedere  ,   che  i    loro 
affari  fono  in  cattivo  flato  .  Ma  come  ma! 
tante  di  quelle  perfone  ,  a  cui    le  copiate 
ricchezze  danno  agio  di  coltivare    il    loro 
intelletto  ,  poffono    compiacerli    di    quefta  • 
molle    e    infingarda    ignoranza  ?    Bifogna 
ben  far  poco  cafo  dell'  animo  per  impie- 
gar tutte  le  proprie  rendite   a  penfare    al 
corpo,  fenza  impiegarne  alcuna  parte  per 
acquetare  i  foccorfì  e  i  mezzi,  onde  pro- 
cacciare delle  cognizioni  ,  e  con  effe    or- 
nare lo  fpirito  . 

Io  non  dirò  qui  quanto  quefta  condot- 
ta fia  irragionevole  per  gente  ,  cui  il  loro 
proprio  intereffe  obbliga  a  penfar  qualche 
volta  ad  una  vita  avvenire ,  cofa ,  che  un 
uomo  ragionevole  non  può  dilocnfarfi  di 
fare  di  rem  io  in  tempo  .  Nemmeno  mi 
fermerò  a  ni  offra  re  quanto  fia  vergogno  io 
a  coloro,  che  profeffmo  di  fp rezzare  ogni 
cognizione,]'!  trovarfi  ignoranti  nelle  cofe, 
L   3 
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che  loro  importa  moltiffimo  di  conofcere  > 
Ma  una  cola,  alla  quale  io  bramerei  ,  che 
ponefTero  mente  coloro  ,  che  diconfi  Gerw 
tiluomini  e  Nobili ,  fi  è,  eh'  eglino  fi  veg- 
gono involare  da  uomini  di  più  ofeura 
condizione  ,  ma  più  dotti  di  loro  il  cre- 
dito ,  gli  onori  ,  e  la  potenza  ,  appanagi 
pretefi  dalla  loro  nafeita  e  dalla  loro  for- 
tuna .  Un  cieco ,  ove  non  voglia  cadere 
in  qualche  precipizio,  fi  dee  lafciar  gui^ 
dare  a  colui,  che  vede  ;  or  quegli  il  cui 
intelletto  è  cieco  ,  è  di  tutti  gli  uomini 
il  più  fchiavo  ,  e  dipendente  . 

Quarta  Causa  di  errore:  regole  faU 
fio  di  probabilità  .  Elle  fi  pofTono  ridurre 
a  quattro  . 

i.°  Si  frabilifcono  per  prìncipj  ptopa- 
fizioni  o  dubbiofe  o  fai  fé .  Una  propor- 
zione confederata  come  aflìoma  ha  tale  in- 
fluenza ,  che  fecondo  lei  ordinariamente  fi 
giudica  della  verità .  Tutto  ciò  che  non 
vi  s'  accorda  è  confiderato  come  imponi- 
bile .  Il  rifpetxo  che  fé  n'  ha  giunge  fino 
a  far  rigettare  e  la  teftimonianza  degli 
altri  ì  e  quella  ancora  de'  propri  fenfi  , 
quando  alcuna  cofa  depongano ,  che  col 
fìffato  principio  non  convenga  .  Non  è 
più   da  ftupirfi    adunque   dell'  orinazione 
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di  varie  Sette  in  {ottenere  opinioni  dt* 
rettamente  contrarie  ,  e  unte  egualmente 
aflurde  .  Ella  nalce  dalla  filiazione  di  vo- 
ler tener  fermo  in  tutto  il  principio  am- 
meffo  una  volta  per  infallibile  .  Piuttosto , 
che  ofar  d' intraprenderne  nemmeno  il  più 
leggiero  efame,  fi  rinunzierà  al  teilimo- 
nio  degli  occhi  proprj  e  di  tutti  i  fenfi» 
fi  imentirà  la  propria  efperieuza  . 

a.°  Sì  abbracciano  da  alcuni  certe  ipo- 
refi troppo  tenacemente  <,  e  fi  pretende 
di  fpiegar  tutto  per  mezzo  di  effe .  Que- 
ftì  differifeono  da  coloto ,  di  cui  abbia- 
mo teitè  parlato  in  quanto  convengono 
almeno  dei  fatti ,  ma  non  vogliono  poi 
convenire  né  circa  alle  ragioni  di  quefti 
falli  ,  ne  circa  alla  maniera  di  fpiegar!:  , 
Elfi  non  diffidano  apertamente  ficccme  ì 
primi  della  teftimonianza  de'  proprj  fenfi  , 
ascoltano  con  fofTerenza  le  pruove  nel 
fatto  ;  ma  a  udirli  poi  non  v'  hanno  pruo- 
ve fuperiori  alle  loro ,  ne  v*  ha  altra  ma- 
niera di  fpiegare  le  cofe ,  falvo  quella 
eh'  elfi  hanno  adottata  . 

3.0  Altri  fi  lafciano  troppo  trafporta- 
re  alle  proprie  pafiìoni  ,  e  inclinazioni . 
Rapprefentate  ad  un  avaro  la  pazzia  del- 
la fua  pafilone  ;  un  altro  intanto  s,\ì  ofTrn 
L  4 
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delle    ricchezze    fìcure  :    non    lo    vedrete 
efìtare  un  momento ,   egli  fegue  a  dirittu- 
ra  là  ina  inclinazione  .   Anima   di    tango  , 
fomigliante  a' terrapieni   egli  refiitera  alle 
più   forti   batterie  .  Faranno  qualche  volta 
imprefììone  iopra  di    lui  :  ma  la  verità  è 
fua  nemica ,  non  vi  ubbidirà  mai ,  non  vi 
farà   mai    lottomeito  .    Ma    V  animo    Tuo , 
dite  voi ,  convinto   finalmente    o  dal   vero 
o   dal   verifirnile  ,  1'  approverà  ,  il  feguìrà  . 
L'approverà,  quando    farà   convinto,    il 
concedo  ;  ma  che  ne  poiTà  mai  effer  con* 
vinto ,    ne    dubito .    Ha   il   potere   di  fo- 
ìpendere  le  fue  ricerche ,  di  limitarle  ,  di 
arrecarle  .  I  vofìri  motivi  contro    la    fua 
paflìone  faranno  poflenti,  evidenti ,  invin- 
cibili ;    tutto  va  bene  ;  ma  egli  non  per- 
metterà   a   fé   medefimo    d'  esaminarli  per 
non    rimanerne   convinto  .  E  finché  viete- 
rà a  fé  medefimo  queiV  efame    maturo ,  e 
imparziale  ,  sfuggirà    dalle  voftre  ragioni 
più  forti  o  per  P  uno ,  o   per  1*  altro    di 
quefti  due  fcappatoi .  i.°  effendo  i  razio- 
cini efpreifi  con  parole,    v' han  pochi  di- 
fcorfi  ,  in  cui  non  fi  porTa  trovar  a   ridire 
o  fu  qualche  ef preffione ,  che  non  fia  per 
avventura  efarta  ,  o  fui  non  efferci    tutta 
la  conneflionc  richieda  fra  ciafcuna   delle 
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nuraerofe  confeguenze  ,  di  che  fpefTe  vol- 
te è  formato  un  ragionamento.  E  in  fat- 
ti pochi  difcorfi  ci  hanno  si  giufti  e  si 
chiari  e  quanto  alle  efpreilìoni  e  quanto 
ai  raziocinj  ,  che  non  pollano  fommini- 
ftrare  ad  un  Sofifta  preterii  plaufibili  per 
isfuggirc  il  rimprovero  d' operare  contro 
la  fincerità  e  la  ragione .  i.p  fi  può  fcam- 
pare  alle  ragioni  piìi  forti  con  dire  ,  che 
non  fi  fa  tutto  quello,  che  fi  può  dire 
in  prò  del  partito  abbracciato  :  e  allora 
benché  uno  lì  vegga  vinto,  non  fi  crede 
tuttavia  obbligato  ad  arrenderfi .  Ei  repli- 
ca fempre  ,  che  non  fa  tutte  le  forze  di 
riferva ,  che  altri  uferebbe .  E  quefto  ri- 
fugio contro  la  convinzione  è  sì  efiefo , 
che  è  malagevole  di  trovare  un  cafo ,  in» 
cui  non   pofTa  metterfi  in  ufo  . 

4.0  Si  regola  il  proprio  confenfo  fui- 
le  opinioni  accettate  dagli  amici ,  da'  vi- 
cini, da  quelli  della  propria  fetta,  e  dei 
proprio  paefe  .  Quanti  vi  fono  ,  che  non 
hanno  altro  fondamento  delie  loro  opi- 
nioni ,  che  il  gran  numero ,  1'  erudizio- 
ne, e  la  pretefa  buona  fede  di  quelli  del 
lor  partito?  Come  fé  fotte  imponibile, 
che  un  uomo  faggio  ed  onefto  poteife 
efiTere  ingannato  ,  e  la  verità  dovelfe  cf- 
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fere  {labilità  dai  fuflragj  della  moltitudi- 
ne .  Tutti  gli  uomini  poflbno  ingannare  * 
e  v'  han  molti  diffatti ,  che  trafportati  da 
motivi  di  paflìone  o  d' interelTe  fono  ca- 
duti in  errori  groflìflìmi .  Certa  cofa  fi  è 
almeno,  che  non  vi  ha  opinione  cos'i  af- 
iìirda ,  che  non  fi  pofia  abbracciare  quan- 
do fi  fegua  quefto  principio  :  poiché  è 
imponibile  il  nominarne  alcuna  ,  che  non 
abbia  avuto  i  fuoi  partigiani  . 

Tuttavia  malgrado  lo  ftrepito  gran- 
de,  che  fi  fa  delle  opinioni  erronee  de- 
gli uomini ,  io  mi  credo  obbligato  a  dire 
per  render  giuftizia  all'  uman  genere,  che 
non  ci  ha  un  sì  gran  numero ,  come  fi 
penfa,  di  perfone,  che  fieno  nell'errore. 
Non  che  la  più  parte  abbiano  abbraccia- 
to la  verità ,  ma  perchè  effi  non  hanno 
né  credenza  né  penfier  pofìtivo  fu  le  dot- 
trine ,  che  pretendono  di  credere  .  Chi 
volefle  imerrogare  il  maggior  numero  de' 
partigiani  di  una  fetta  ,  troverebbe  ,  che 
le  materie  ,  che  foftengono  con  tanto  ar- 
dore, non  fono  che  opinioni ,  che  eflì  han 
ricevuto  da  altri  fenza  averne  difaminato 
le  pruove  .  Ma  fono  rifoluti  a  tenerfi  fer- 
mi nel  partito  ,  in  cui  gli  ha  impegnati 
V  educazione  o  V  interelTe  :    ed   ivi  come 
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foldati  femplici  fenza  conofcenza  di  caufa, 
fanno  fpiccare  la  loro  ardenza  ,  il  loro  co- 
faggio  fecondo  la  direzione  de' loro  Capi. 
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Divi/ioni  delle  Sciente, 

7T  *  Uomo  non  può  conofeere  ,  che  que* 
•^U*  ffce  ire  cofe .  i.°  la  natura  degli  enti 
colle  loro  relazioni ,  e  le  loro  miniere  di 
operare  .  i.°  quello  ,  che  noi  fìamo  tenuti 
di  fare  come  agenti  ragionevoli  e  liberi  , 
per  ottenere  qualche  fine  e  fpezialmente 
h  felicità  .  }>°  i  mezzi  di  acquithre  la  co- 
gnizione di  quefte  cofe  ,  e  di  comunicarla 
agli  altri  „  Si  pofTono  dunque  ridurre  rat- 
te le  noftre  cognizioni  a  quefte  tre  faen- 
ze generali  » 

La  prima ,  che  io  chiamo  Fifìca ,  o 
Filofofia  Naturale  (  prendendo  quefti  ter- 
mini nel  fenfo  più  largo  )  ha  per  obbier- 
to  la  coftituzione ,  le  proprietà ,  e  le  ope- 
razioni di  tutte  le  cofe  tanto  materiali", 
quanto  immateriali.  Tutto  ciò,  che  offre 
alla  mente  qualche  foggetto  di  medita- 
zione ,  a    lei  fi  fpetta  ;  Dio,  gli  angioli, 
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gli  Spinti  finiti  ,  i  corpi  ,  e  le  loro  pro- 
prietà, come  il  numero,  la  figura  ec.  Que- 
fta  fcienza  tutta  intera  confile  nella  fem- 
plice  fpeculazione  . 

La  feconda ,  che  io  chiamo  Pratica , 
infegna  come  fi  debba  operare  per  otte- 
nere quello  che  è  più  vantaggìoio .  La 
parte  più  confiderabile  di  quella  feconda 
faenza  è  la  Morale ,  vale  a  dire  1*  arte  di 
{"coprire  quelle  regole  di  operare  ,  Y  of- 
fervanza  di  cui  guida  alla  felicità,  e  i  mez- 
zi di  praticarle  .  Il  fine  di  quefta  fcienza 
non  è  la  fola  fpeculazione  :  ma  dopo  aver- 
ci moftrato  il  giufio ,  ci  porta  a  confor- 
marvi le  noftre  azioni  . 

La  terza  ,  eh'  io  chiam»  Logica ,  con- 
fitte nel  conofeere  e  i  fegni  delle  cofe , 
che  fono  le  nofire  idee ,  e  i  fegni ,  con 
cui  le  noftre  idee  agli  altri  comunichiamo, 
che  fono  le  parole  .  Le  parole  ,  e  1'  idee 
effendo  i  mezzi  di  tutte  le  noftre  cogni- 
zioni, debbono  formare  una  parte  eifen- 
zialiflìma  della  fcienza  umana  . 

Eccovi  ,  ficcome  parmi  ,  la  prima  e 
più  generale,  e  nel  tempo  medefimo  più 
naturale  divificne  degli  obbietti  del  noftro 
intendimento  :  perciocché  lo  Spirito  umano 
non  ne  può  avere  alcun  altro.  Or  ficcome 
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quefte  tre  fcienze  ,  che  confiftono  ,  come 
già  ho  detto  i.°  nel  ricercare  la  natura 
delle  cofe  in  quanto  poflbn  effere  cono- 
fciute;*.0  nel  diriggere  le  azioni  per  giù- 
gnere  alla  felicita  ;  3.0  nel  conofcere  i  fe- 
gni  delle  cole  ,  che  fono  le  noftre  idee  , 
e  i  fegni  delle  idee,  che  fon  le  parole 
per  arrivare  alla  cognizione ,  ed  efiere  ia 
iiìato  di  comunicarla  agli  airi  ;  ficcome 
quelle  tre  fcienze  ,  io  diceva ,  fono  tra 
[oro  affatto  divelle,  così  mi  pare,  che 
dividano  il  mondo  intellettuale  in  tre 
grandi  provincie  affitto  feparate  una  dall' 
altra  (1) . 


(1)  Chi  ama  di  vedere  un  fiftema  più  vafto  » 
C  più  parùcolarìzzato  delle  Umane  Cognlzirmi  » 
legga  I'  eccellente  Di/ccrfo  preliminare  all'  Enei* 
e  top edia  , 
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Critica      di      IEIBNITZ 
al    Saggio     pi     LOCKE. 

Sistema     di     LEIBNITZ 
Confutazione     del     Medesimo. 

Iunto  alla  fine  di  queft'  Opera  io  non  deb- 
}£  bo  diflìmulare  la  lunga  critica ,  che  ne 
ria  fatto  il  celebre  Leibnitz ,  e  che  leggefi  fra 
le  fue  Opere  poftume  pubblicate  nel  1765.  In 
effa  efamina  egli  capo  per  capo  il  Saggio  fopra 
all'  Umana  Intelletto,  e  ufando  la  forma  dei 
Dialogo  fa  éfporre  ad  uno  di  mano  in  mano  la 
dottrina  di  Locke ,  ad  un  altro  la  propria.  Le 
fue  obbiezioni  però  fi  aggirano  quafi  unicamen- 
te fovra  quei  punti  in  cui  la  dottrina  di  Lock» 
col  (ulema  Leibniziano  è  neceflariamente  in- 
compatibile .  „    Io  m'applico  foprattutto,    dice 

,  egli  in  una  fua  lettera,  a  foftenere  1'  imma- 
„  terialità  dell'  anima  ,  che  Locke  lafcia  dubbio- 

,  fa  .  Giuftifico  pure    l' idee    innate ,    e    inoltro; 

,  che  l'anima  ne  cava  la  percezione  da  fé  me- 
,,  defima,  e  dal  fuo  proprio  fondo.  Giuflifico 
,,  fimilmente  gli  alfiomi  ,  di  cui  Locke  à\U 
„  prezza  l'ufo.  Moftro  eziandio  contro  al  k(\" 
3)  timento  di  quefto  ftutore  ,  che  l'individuali- 
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J5  ta  dell'Uomo,  la    quaìe  il    fa    continuare    ad 
„  c(fer  lo  fletto  ,  confide  nella  durata    della    fo- 
„  llanza  femplice  ,  o  immateriale  che  è  in  lui  : 
„  che  l'anima  non  è    mai    fenza    penfiero;  che 
„  non   c'è  voto  né  atomi ,  che  la  materia,  offra 
„  ciò  che  è  partivo  non  può   avere  aleuti    pen- 
„  fiero,  fé  Dio  non  vi    aggiunge    una    foflanza 
,,  penfante.  V'ha  un  gran  numero  d'altri  pun- 
„  ti,    ove  noi  differiamo,  perch'  io  truovo  eh* 
„  egli  indebolì fee    quella    generofa  Filofofia    de* 
„  Platonici  ,  che  Carte/io  ha  rialzato    in  parte , 
„  e  foftituifee  in  fuo  luogo  de'  fenti menti    che 
„  ci    abballano,,,    L' cfaminare    l'obbiezioni   di 
Lei&mtz  a   parte    a   parte   farebbe  cofa  infinita  . 
Poiché  però  quafi  tutte  dipendono    dal    fuo  par- 
ticolare Siltema  ,  e  (  tranne  l'immaterialità  dell* 
anima,  che  fi  fofìiene  per  altri    principi,  come 
noi  abbiamo  veduto  a  fuo  luogo  )  tutte  cadono 
cadendo  quello  ;  io  credo  di    potervi    nfpondere 
baftantemente  col  folo  mettere  in  chiaro  il  fuo 
Siftema  medefimo,    e    moftrarne    l' infu'Ti^enza  . 
L'  Abate    di    Cond'llac    che    sì    profondamente 
lo  ha  analizzato  nel  fuo  Trattato  de*  Sifiemì ,  e 
sì    chiaramente    ne    ha    moftrato    i    difetti  ,    mi 
farà  guida  in  quefta  parte ^  e  quel  ch'io  ne  dirò 
non  farà  quafi  che  un  tranfuato  di  ciò  che  egli 
n'  ha  detto  * 
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Siftema  di  Leibnitz  . 

Vi  fon  de'  comporti,  dice  Leibnitzy  dunque 
vi  fono  degli  efori  femplici.  A  quefti  egli  dà 
il  nome  di  monadi  .  Come  femplici  effe  non 
hanno  né  eftenfione  ,  né  figura  ;  come  tali  non 
occupan  luogo  ;  non  poflbno  per  confcguenza 
nemmeno  pallare  da  un  luogo  all'  altro  ,  cioè 
moverli . 

Non  fi  danno  due  monadi  perfettamente 
limili,  poiché  non  occupando  niun  luogo  non 
poflon  diftinguerfi  nemmen  da  quello,  e  fareb- 
ber  due  per  iuppofizione,  ma  realmente  una  fola. 

L'eftenfione ,  la  figura,  il  luogo,  e  il  mo. 
to  come  non  convengono  a  niuna  monade  par-, 
ticolare,  così  nemmeno  a'  loro  aggregati.  Tut- 
te quefte  cofe  non  fon  che  fenomeni,  o  appa* 
tenze  come  i  colori  ed  i  fuoni  . 

Intanto  concepiamo  l' eftenfionc ,  in  quanto 
le  noftre  percezioni  ci  rapprefentano  delle  cofe 
come  efiftenti  fuori  di  noi  ,  e  una  fuori  dell' 
altra.  Se  ci  fono  rapprefentate  come  confcrvan- 
ti  lo  fletto  ordine  ,  abbiamo  l'idea  èi  quiete;  fé 
come  in  atto  di  variarlo,  abbiamo  l'idea  di 
moto . 

Dall'  idea  del  moto  vien  quella  dello  [pa* 
zio;  poiché  non  poffìam  concepire  un'  eftenfio- 
ne  mobile  e  impenetrabile  fenza  concepirne  una 
ferma  e  penetrabile,  dove  quella  fi   muova.   Si 
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domanda,  fé  lo  fpazio  fia  voto  o  pieno*  Egli 
non  è  propriamente  né  voto  né  pieno  ,  perchè 
è  una  femplice  apparenza  .  Si  domanda  pure  fé 
vi  fieno  dei  corpi  .Non  ve  ne  fono,  fé  per  cor- 
po intendiamo  una  cofa  realmente  eftefa^ve  ne 
fono,  fé  intendiamo  una  cofa  ertela  folo  in  ap- 
parenza . 

Siccome  però  non  v'ha  nulla  fenza  una 
ragione  /ufficiente  ;  così  è  necelfario  che  nelle 
cofe  medefime  efilra  qualche  cofa  d'analogo  a 
quelle  apparenze.  Allorché  dunque  concepiamo 
una  eftenfione  continua,  elìcono  pur  realmente 
fra  le  monadi  de'  rapporti  immediati  analoghi 
in  qualche  modo  a  ciò  che  le  noftre  percezioni 
ci  raporefentano  è 

Ma  in  quella  guifa  che  non  efiftono  due 
monadi  perfettamente  fi  iti  i  1  i  ,  così  non  efifton 
nemmeno  due  aggregati  di  monadi,  che  abbia- 
no perfettamente  gli   fteflì  rapporti  . 

Per  formarci  la  nozione  di  ciafeuna  mona- 
de, batta  che  prendiam  per  modello  quella  che 
abbiamo  dell'  anima  noftra ,  cioè  di  una  foitan- 
za  femplice  che  ha  delle  percezioni .  Il  princi- 
pio di  querte  percezioni  non  può  venire  eixrin- 
fecamente,  poiché  ogni  monade  elfendo  fempli- 
ce è  incapace  di  ricevere  da  cagioni  eftrinfeche 
alcun  cangiamento  nella  propria  foftanza  .  Na- 
icono  adunque  da  una  forza  intrinfeca,  odia  da 
un  continuo  sforzo,  da  una  tendenza  continua 
che  le  monadi  hanno    ad  agire  ,    la    quale    non 
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potendo  cflere  da  niuno  impedita  ,  fa  che  agifi 
cano  infatti  continuamente,  e  abbiano  Tempre 
nuovi  cangiamenti,  nuove  percezioni. 

Non  potendo  le  monadi  aver  azione  le 
une  full'  altre  ,  operano  ciafeheduna  da  fé  . 
Niente  però  impedrfee  che  le  loro  azioni  fepa- 
rate  non  polfano  aver  fra  loro  delle  relazioni  , 
e  tender  tutte  ad  un  fine  comune  .  Ecco  ciò 
che  collituifce  l'armonia  delP  Univrrfo  . 

L'Autore  di  quefta  armonia  è  Dio  folo,il 
quale  pero  non  ha  già  determinato  egli  medefi- 
mo  i  cambiamenti  di  ciafeuna  foftanza  perchè 
s1  accordaflfero  infieme  ,  ma  ha  confultato  ciò 
che  ad  ognuna  dovea  fuccedere  in  virtù  della 
forza  che  le  è  propria  ,  ed  ha  infieme  unito 
quelle,  i  cui  cangiamenti  doveano  accordarci. 

In  quella  gui-fa  che  dall'  aggregato  di  mol- 
te monadi  nafee  il  fenomeno  del  corpo  ;  così  dall' 
aggregato  delle  loro  forze  nafee  quello  della 
forza  motrice  .  Quefla  forza  motrice  collituifce 
Ja  natura  del  corpo,  ed  è  il  principio  di  tutti 
i  cangiamenti  che  in  lui  fuccedono  .  Ella  fi  con- 
ferva fempre  la  fi  e  fifa  anche  quando  il  corpo 
fembra  efiere  in  quiete,  poiché  le  monadi  che 
lo  compongono  non  poflono  mai  perder  punto 
della  'or  forza.  La  quantità  di  forza  pertanto 
nel!'  Univerfo  è  coftantemente   la  medefima. 

Ma  quantunque  le  forze  di  tutti  i  corpi 
tendano  ad  un  medefimo  fine,  non  tutte  vi 
tendono  egualmente,  e    fembrano    farfi  ofiacolo 
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l'una  all'  altra  .  Quindi  nafce  il  fenomeno  della 
forza  d'inerzia,  o  di  rejijlenza .  Per  rendere 
adunque  completa  la  nozione  del  corpo,  ali* 
idee  d'  eftenfione  ,  di  mobilità,  e  di  impenetra- 
bilità conviene  aggiugnere  quelle  di  forza  mo- 
trice, e  di  forza  d'inerzia. 

Se  fi  prefeinde  dalla  forza  motrice  ,  fi  ha 
l'idea  della  materia  ;  fé  fi  confiderà  la  fola  unio- 
ne delle  forze  motrici,  fi  ha  quella  della  Natu- 
ra univerfale ,  cioè  del  principio  di  tutti  i  fe- 
nomeni dell'  Univerfo. 

In  quella  maniera  che  realizzando  il   pieno 
di  Cartefw  non  può  moverfi  un  corpo  fenza  che 
pur  fi  muovano  tutti  gli  altri  ;  allo  fletto  modo 
benché  una  monade    full'  altra  non    operi,    per 
P  armonia     prejlabilita    però    il    cangiamento    di 
ciafeuna    è    iempre    relativo    a    quello    di    tutte 
l'altre.  Ogni  cangiamento  adunque,  odia  ogni 
percezione  di  una  monade  rapprefenta  i  rappor- 
ti che  ella  ha  coi  cangiamenti  di  tutte  l'altre. 
E  ficcome  nell'  Univerfo  tutto  è  unito,  il  paf- 
fato  col  prefente  il  prefente  coli'  avvenire ,  così 
la    mededma    percezione   *rapprefenta    al     tempo 
fletto  e  il  paffato  e  il  prefente  e  l'avvenire.  Si 
avrebbe  quindi  un'  idea  perfetta  dell' Univerfo  , 
fé  lo  itato  attuale    pur    di    una    monade    fola  fi 
potette  conofeere  perfettamente. 

Non  ogni  monade  però  rapprefenta  1"  Uni- 
verfo allo  fletto  modo  ,  ma  ciafeuna  fecondo  i 
rapporti  che  ha  coli' altre  .  Non  è  nemmeno  un 
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9g§re§at0  affai  comporto  di  monadi  rapprefenta- 
to  immediatamente  da  una  monade  femplice, 
ma  da  un  aggregato  minore  querto  da  un  altro 
e  così  via  via  finché  fi  giugne  alla  monade 
femplice  .  Quella  gradazione  è  neceflaria  pel 
principio  della  ragione  fufficiente  ;  poiché  altri- 
menti vi  farebbon  de'  /alti,  di  cui  non  fi  po- 
trebbe rendere  niuna  ragione.  In  ogni  aggrega- 
to di  monadi  adunque ,  offia  in  ogni  corpo  v'ha 
un'  infinita  di  corpi  Tempre  più  piccioli,  che 
decrefeono  per  differenze  infinitamente  piccole 
fino  a  quello  che  ha  il  rapporto  più  immediato 
coli'  effer  femplice  . 

Una  monade  non  può  pertanto  rapprefentar 
]'  Univerfo,  Te  non  è  unita  ad  un  corpo  infini- 
tamente piccolo;  e  ficcome  è  della  natura  di 
ciafeuna  monade  il  rapprefentarlo  Tempre;  così 
la  natura  di  ciafeuna  monade  richiede  pure  che 
non  polla  mai  effere  feparata  dal  fuo  corpo  . 

Si  domanderà  come  mai  quefle  monadi  pof- 
fan  avere  delle  percezioni  fenza  averne  cofeien- 
za  ?  Ciò  viene  daH'  effer  tali  percezioni  affatto 
efeure .  Quando  noi  udiamo  a  cagion  d'efempio 
lo  rtrepito  del  mare  ,  udiamo  anche  quello  di 
ciafeun  flutto;  ma  lo  lìrepiro  totale  è  una  per- 
cezione chiara  ,  di  cui  perciò  abbiam  cofeienza, 
quello  di  ciafean  flutto  è  una  percezione  ofeu- 
ra ,  che  fi  contonde  nella  totale,  e  perciò  non 
ne  abbiam  cofeienza.  Tutte  le  nortre  percezio- 
ni fono  fnuilmente  compofte  di  mille   altre   mi- 
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aori .  E  allorché  quefte  fon  tutte  ofeure  ,  noi 
pure  non  abbiam  cofeienza  di  nefiuna  ,  come 
avviene  nel   forino  . 

Se  nelle  percezioni  compofte  noi  potemmo 
diiìinguere  chiaramente  tutte  le  femplici ,  da  cui 
rifultano  ,  avremmo  cofeienza  di  tutte,  e  la 
noftra  cognizione  farebbe  vafhfiìma  .  Ma  ciò 
non  conviene  che  a  Dio  folo:  le  noftre  perce- 
zioni non  ci  rapprefentan  mai  nulla  che  confu- 
famente  ,  effendo  imponibile  che  distinguiamo 
mai  tutto  ciò  che  elTe  racchiudono. 

Dallo  (tato  però  in  cui  tutte  le  percezioni 
fono  affatto  ofeure  fino  a  quello  in  cui  tutto  è 
chiaro  e  dipinto,  fi  po.Tono  immaginare  infiniti 
gradi  ,  i  quali  comprendono  tutti  gli  flati  potà- 
bili delle  monadi  .  Quelle  in  cui  le  percezioni 
fono  ofeure  affatto  ,  dall'  Autore  fi  chiamano 
entelechie:  quelle  ove  cominciano  ad  aver  qual- 
che grado  di  chiarezza  e  ad  edere  accompagna- 
te dalla  cofeienza,  fon  anime:  ove  fi  rifehiaran 
in  modo  da  poter  giugnere  alla  cognizione  delle 
verità  neceflarie  fon  anime  ragionevoli  :  quando 
finalmente  elle  diverranno  ancor  più  chiare  e 
più  diflinte,  faranno  palTar  l'anime  ragionevoli 
ad  uno  flato  fuperiore  a  quel  che  godono  pre- 
fentemtnte  . 

Corpo  Organizzato  è  un  aggregato  di  mo- 
nadi ,  le  cui  parti  hann»  fra  loro  una  tale  ar- 
monia che  le  fa  tutte  concorrere  ad  un  medefi- 
mo  fine,  come  fé    agiffero    dincndentementc    le 
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«ne  dalle  altre  .  11  corpo  umano  per  efempio  è 
organizzato,  perchè  tutto  vi  è  in  una  propor- 
zione atta  a  trafmettere  apparentemente  all'  ani- 
ma delle  percezioni  quando  ofcure  e  confufe,  e 
quando  chiare  e  dillinte  fino  ad  un  certo  grado. 
Or  ogni  monade  è  unita  ad  un  corpo,  per  cui 
ella  fi  rapprefenta  l'univcrfo;  ogni  monade  ha 
adunque  un  corpo  organizzato,  cioè  un  aggre- 
gato d' elTeri  femplici  che  a  lei  fono  fubordina- 
t»  .  La  monade  principale  di  ogni  aggregato  è 
chiamata  dall'   Autore  Entelechia  dominante. 

Da  ciò  fi  conofce  che  non  v'ha  nulla  di 
morto  nella  Natura,  tutto  è  animato;  ed  ogni 
porzione  di  materia  è  un  mando  di  creature  , 
d'anime,  d'entelechie,  e  d'animali  di  fpecie 
infinite.  Tra  tanti  efìeri  viventi  pochi  fon  de- 
sinati a  far  figura  fu  quefto  gran  teatro:  ma  la 
fcena  dappertutto  è  la  medefima  ,  etti  nafcono  -, 
fi  moltiplicano,  e  perifcono  come  noi. 

Non  v'ha  però  in  niun  luogo  né  nafcita, 
né  morte  propriamente  detta.  Poiché  ogni  mo- 
nade dee  di  fua  natura  rapprefentar  1'  Univerfo, 
ogni  monade  è  (lata  unita  ad  un  corpo  per  non 
«(Terne  mai  feparata  .  Il  concepimento,  la  ge- 
nerazione, la  diftruzione  non  fono  che  meta- 
morfofi  o  trasformazioni  che  fan  pattar  gli  ani- 
mali da  una  fpecie  all'  altra  ;  come  il  verme 
patta  alla  crifalide,  e  alla  farfalla.  Per  confe- 
guenza  una  macchina  naturale  non  è  mai  di- 
ftrutta,  benehè   per  la   perdita   delle   parti    più 
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groflblane  riducali  ad  una  piccolezza  che  sfugge 
i  fenfi  non  meno  di  quella  ove  l'animale  tro- 
vavafi  avanti  ciò  che  noi  chiamiamo  fua  na- 
scita. 

In  quefte  trasformazioni  tutto  tende  pro- 
babilmente alla  perfezione  noa  folo  dell'  Uni- 
verfo  in  generale,  ma  anche  di  ciafeuna  crea- 
tura in  particolare.  Quindi  i  corpi  non  fi  fvi- 
juppano  che  per  trafmetcere  alle  entelechie  do- 
minanti delle  percezioni  fempre  più  chiare  e  di- 
pinte, e  per  farle  paffare  da  una  claffe  ad  un* 
altra  fupenore . 

L'anime  noftre  non  fono  dunque  create  nel 
momento  delta  concezione:  fono  fiate  create  tut- 
te infieme  col  mondo,  e  fon  divenute  ragione- 
voli quando  i  loro  corpi  fono  fiati  baftantemen- 
te  fviluppati  per  loro  trafmettere  delle  percezio- 
ni con  un  certo  grado  di  chiarezza.  Alla  morte 
ciafeuna  continua  a  reftar  unita  al  fuo  corpo 
primiero,  e  confervando  la  propria  perfonalità 
palla  ad  uno  (tato  più  perfetto  di  quello  che  ab- 
bandona. Altre  monadi,  che  ancor  non  fono 
fuorché  mere  entelechie  proveranno  e^e  pure  a 
vicenda  eguali  trasformazioni  [<?],e  quefte  me- 


(a)  Gottliel)  JIa.nfch.ius  xifrrifce  in  un    corn- 
icerò che  ha  farro  ai   principi     dì  JLcllr.h\  »     che 
quefto  FiJofofo  menrre  fcevp*  »!  carte    gii    diiTe    un 
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tarnorfofi    continueranno    per    tutta    l'eternità, 
Tale  in  breve  è  il  Sifìema  di  Leibnitz  . 

Confataiiooe  di  quefto  Siftema  . 

In  un  fiftema  v'han  due  inconvenienti  a 
sfuggire,  l'uno  dì  fupporre  i  fenomeni  che  fi 
prendono  a  fpiegare  ,  1' altro  di  renderne  ragione 
con  principi  che  non  fi  concepivano  meglio  de' 
fenomeni  ifteffi  .  Nel  primo  cadevano  i  Carte' 
fiani  quando  dicevano  che  il  corpo  è  eftefo, 
perchè  è  comporto  di  foftanze  eftefe .  Leibnitz  è 
caduto  nel  fecondo  col  dire  che  una  foftanza  è 
eftefa,  perchè  è  un  aggregato  di  foftanze  ine- 
ftefe.  Perciocché  non  intendendo  che  cofa  fia 
una  foftanza  eftefa ,  molto  meno  fi  pub  conce- 
pire ciò  che  ne  è  una  femplice  negazione.  Ve- 
ro è  che  Leibnitz,  fi  sforza  di  darci  delle  fue 
monadi  un'  idea  pofitiva,  coli'  attribuir  loro 
delle  qualità  pofitive,  cioè  una  forza  ,  e  delle 
percezioni  rapprefentative  dell'  Univerfo  :  ma 
quefte  qualità  fono  pure  parole,  che  realmente 
non  offrono  niuna  idea. 

Infatti  per  concepire  la  forza  che  fuppone 
in  ciafeuna  monade  ci    fa    egli    entrare    in    noi 


oiomo  ,  che  entro  alla  Tua  tazza   V  avea  forfè    una 

e 

monade  ,  che  divenuta  farebbe  col    tempo  un'  ani- 
ma ragionevole  . 
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medefimi  a  confiderai  quella  che  conofciamo 
nell'  anima  noftra  .  Se  quella  fofTe  divifa  dal 
corpo,  la  cofa  pur  pure  camminerebbe:  ma  ef- 
fendo  unita  al  corpo,  el  la  dipendeda  lui  Lei 
tante  cofe  ,  che  la  forza  che  avrebbe  da  fé  fola 
e  a  cui  dovrebbe  efTer  fìmile  la  fuppofta  forra 
delle  monadi  non  fi  può  da  noi  concepire  in 
neflfun  modo.  Cib  tanto  è  vero,  che  Leiènitz 
medefimo  moftra  di  non  avere  di  quefta  fona 
niuna  idea  :  perciocché  la  chiama  uno  sforzo 
continuo  ,  ma  che  non  truova  giammai  oraco- 
lo. Or  dove  non   v'è  oracolo,  non  v' è  sforzo. 

Delle  percezioni  Leibniziane  maflìmarnente 
nelle  entelechie  femplici  non  fi  fa  parimente 
che  idea  formare.  Percepire  continuamente  (tti" 
za  mai  accorgerfi  di  percepire  ,  fenza  averne 
mai  cofeienza,  fenza  faperne  mai  nul'a,  feiza 
aver  mai  tampoco  nell'una  idea,  è  un  etiimma. 
L'efempio  dello  firepito  del  mare  non  giova 
punto.  Se  in  elfo  non  fi  distingue  il  rumore  di 
ciafeun  flutto,  fi  fente  però  il  rifultato  di  tut- 
ti. Ma  qui  fi  tratta  di  percepir  fempre,  e  noti 
fentire  mai  nulla . 

Come  poi  concepire  che  quelle  percezioni 
non  mai  accompagnate  da  niuna  cofeienza  da 
niuna  idea,  al  tempo  fieffo  fiano  tali  di  ior  na- 
tura, che  rapprefentino  l'Univerfo?  Le  parole 
fpecchio  ,  immagine  ec.  di  cui  l'Aurore  C\  ferve 
applicate  ad  un  elfer  femplice,  e  ad  una  perce- 
zione non  fignifkan  nulla,  e  non  ci  dann» 
per  confeguenza   niuua   idea  . 
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Ma  accordata  anche  alle  monadi  e  alle  lo- 
ro percezioni  quella  forza  rapprefentativa  incon- 
cepibile, come  mai  può  ciafcuna  rapprefentar 
r  Univerfo  in  maniera  ,  che  chi  una  ne  cono- 
fceffe,  tìoveffe  tutto  conofcere  l'Univerfo?  Per 
i' armonia  preftabilita,  dice  Lcibnitz,  ogni  mo- 
nade ha  relazione  con  tutte  l'altre.  Sarebbe  qui 
in  primo  luogo  da  domandare  come,  e  qual  re- 
lazione un  etfer  femplice  aver  pofTa  con  infiniti 
altri  efleri  fetnplici  tutti  ifolati,  tutti  indipen- 
denti l'urie  dall'altro.  Ma  lafciato  quefto  da 
parte,  il  lato  di  un  triangolo  ha  anch'  egli  re- 
lazione cogli  altri  due,  e  coi  tre  angoli .  S'avrà 
egli  a  dire  per  quefio  che  bafli  conefeere  un 
lato  per  faper  la  lunghezza  degli  altri  due,  e 
la  mi  fura  degli  angoli  ? 

Non  è  men  diffìcile  a  comprendere  come 
ogni  monade  abbia  un  corpo,  cioè  un  aggregato 
di  altre  monadi  a  fé  foggetto.  Converrebbe  che 
ognuna  foffe  nel  tempo  ftefib  entelechia  femplice 
rifpetto  ad  alcune,  e  entelechia  dominante  rif- 
petto  ad  altre ,  cioè  anima  di  alcune  ,  e  corpo 
di  altre  ;  che  ogni  corpo  per  conferenza  forte 
pieno  di  tante  anime  quante  fono  le  monadi 
che  lo  compongono;  ma  che  in  alcuni  corpi  , 
cioè  ne'  corpi  animali ,  una  fola  di  quefte  ani- 
me averte  e  percezione  e  cofeienza,  negli  altri 
tutte  quante  le  anime  fofi'er  dotate  bensì  di 
percezione,  ma  prive  di  cofeienza.  Quale  con- 
fusione di  cofe! 
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Il  paffaggio  delle  monadi  da  femplici  ente- 
lechie ad  anime  ragionevoli  per  mezzo  dello  ("vi- 
iuppamento  del  loro  corpo,  nel  tempo  fteflo  che 
quefto  corpo  non  ha  niuna  azione  fopra  di  loro, 
è  fimilmente  un  miftero  impenetrabile  . 

Infomma  per  volere  fpiegare  ciò  che  a  fpie- 
gare  è  imponìbile  queflo  celebre  Filofofo  a  dif- 
petto  del  fuo  vaftiflìmo  ingegno  non  ha  fatto 
che  avvolgerci  in  vie  maggiori  ofcurita;e  tutto 
il  fuo  fiftema  fi  riduce  finalmente  a  non  dir 
nulla . 
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L   Saggio   Filofofico    di    G I  O.    LOCKE    full 
JJ„   Umano  Intelletto ,    di   cui  elee    ora    il    terzo 
ed  ultimo  Volume  farà  feguito  immediatamente 
da    un*  altr'  Opera    dello  fteffb  Autore  meri  nota 
della    precedente ,    ma    che  non  merita  meno  di 
edere    conofeiuta  .    11    fuo    titolo    è   Guida    dell* 
Intelletto    nella    ricerca   della    Verità  ;    ella    è    un, 
compimento  del  Saggio  Filofofico  ,    e    una   appli- 
cazione   de' principi    in   lui    Inabiliti    all'  Arte  di 
ragionare.  La  conneflìone  che   le  due  Opere  baci 
fra  di  loro  ha    determinato    il   Traduttore    della 
prima  a  foggiugnere  la  traduzione  puranche  della 
feconda  .    In  quella  guifa  però  che    nella    prima 
ei  non  s'è  contentato  di   una  femplice  traduzio- 
ne ,    ma    ha    creduto    di    dover    aggiugnere    alle 
feoperte  di   Locke  le  (coperte  de'  Metafifici   po- 
steriori ,    e   le  fue  proprie  oflervazioni  :    così    I» 
fìeflo  metodo  ha  pur  tenuto  nella  feconda;  e  le 
due  Opere  infiem  combinate  verranno  per  queft© 
modo  a    prefentnre    un    corpo   compiuto    di    Lo- 
gica, e  Metafilica  . 

La  Guida  deir  Intelletto  farà  compre  fa  in  un 
folo  Volume,  e  fi  darà  a' Signori  «Aflociati  al 
prezzo  di  tre  Paoli  Romani. 
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